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PROGRAMMA DI FORMAZIONE COMUNITARIA

PER GLI ANNI 2009/2011

per i consacrati del i°e del ii° ramo

Tema: LA NECESSITÀ DELLA TESTIMONIANZA

 “Per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,19).
“Glorificate il Signore con la vostra vita” (dalla Liturgia, Riti di conclusione della S. Messa).

“Nel rendersi docili all’azione dello Spirito Santo, i membri si impegnano a vivere in un cammino di continua conversione, nell’esercizio delle virtù teologali, per raggiungere la perfezione dell’amore di Cristo, attraverso la pratica dei consigli evangelici, a cui ognuno deve sentirsi orientato” (Statuto 1.1 § III).
“Fare la consacrazione nella Comunità significa prima di tutto assumere l’impegno della propria perfezione. Dal momento della consacrazione ciascuno ha come impegno fondamentale un'adesione immediata e continua a Cristo Gesù: è impegnato alla scelta esclusiva di Dio non al termine ma fin dall’inizio del cammino, appena ne prende coscienza e poi sempre durante il cammino; in questo impegno fondamentale la Comunità è spiritualmente convocata ogni giorno. Tutti i membri della Comunità, anche se lontani fra loro, vivono la stessa vocazione e attingono la forza spirituale per la loro perseveranza dalla Parola di Dio, dalla preghiera e dalla vita fraterna” (Bozza di Direttorio 1.1 § V).

Premessa generale

La testimonianza della vita


Dio ci ha chiamato a rendere una testimonianza della Sua Presenza viva nel mondo di oggi; dobbiamo essere persuasi che Dio compie le cose più grandi con i minimi mezzi, Egli realizza la salvezza del mondo e la santificazione di ogni anima attraverso le vie di una fedeltà umile, ma piena d’amore nel compimento dei nostri più semplici e comuni doveri: non dobbiamo perciò compiere cose straordinarie per realizzare la volontà di Dio che è la nostra santificazione. Essa passa attraverso la missione, il nostro cuore deve sempre più dilatarsi alla misura di amore del cuore di Cristo che ha sete di salvare le anime e dona se stesso in totale sacrificio. 


Quindi siamo stati chiamati a “portare Cristo in noi e tra noi per renderlo presente e offrirlo agli altri come il Bene più grande; questa è l’opera di evangelizzazione possibile a tutti. A tal fine ogni consacrato dia testimonianza umile e autentica di preghiera e di vita cristiana, con capacità di amore e di servizio ovunque, a partire dai più vicini, in casa, nel lavoro. Si sia operatori di pace, generosi e pazienti nella propria realtà concreta” (dallo Statuto 2.5.3). 


Siamo chiamati a donare Dio facendo presente il Signore nella nostra umiltà, nella nostra preghiera, nella nostra vita di fede e di amore secondo il Vangelo; realizzando la nostra duplice vocazione nella Comunità, essa che nello stesso tempo ci unisce a Dio nel Cristo, ci unisce anche agli uomini, ci vuole nel mondo per essere testimoni di Cristo.

“A seconda della nostra chiamata e delle disposizioni del Signore, saremo missionari nella carità, nella preghiera, nell’azione, o nella sofferenza. Dio e il suo amore vivente in noi sono la scelta prioritaria e la meta della vita spirituale: la presenza e l'impegno nella propria famiglia naturale, la vita comunitaria ed ecclesiale, il lavoro e i contatti sociali che ne derivano, il servizio in parrocchia nella misura in cui si ha ancora del tempo a disposizione, tutti i propri impegni, in questo ordine di preferenza che conferisce loro la giusta armonia, devono essere segno del nostro personale incontro con Dio. 



Ci si richiami, tra fratelli nella fede, a non dimenticare le cose spirituali e il dovere di «dare a Dio quello che è di Dio». Si faccia gran conto del senso della famiglia, del senso civico, della competenza professionale e di quelle virtù che riguardano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito di giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza d'animo, senza le quali non vi può essere nemmeno vita cristiana. 


…Si sia disponibili, secondo le proprie possibilità, a condividere con altri l'ascolto del Vangelo. Si sia a servizio di tutti per annunziare e fare conoscere la Parola di Dio, si abbia il coraggio di chiamare ad ascoltarla. 


Il lavoro sia compiuto con zelo religioso, guardandosi di non farlo diventare l'impegno più importante cui tutto è da sacrificare” (dalla Bozza di Direttorio 2.5.3 § I, II, IV, V).


Se vissuta in modo autentico, la vita cristiana non è mai mediocre. Per essere autentica deve essere vissuta pienamente, altrimenti non ci sono alternative: la si tradisce. La santità è per un cristiano doverosa e possibile. È il culmine verso cui tendere. Non è appannaggio di pochi privilegiati, né appartiene ai tempi che furono: la santità è sempre “di moda”. 


Parlando di san Paolo e dei suoi collaboratori, in una catechesi il Papa si è espresso così: “…Anche tra i santi ci sono contrasti, discordie, controversie. E questo a me appare molto consolante, perché vediamo che i santi non sono «caduti dal cielo». Sono uomini come noi, con problemi anche complicati. La santità non consiste nel non aver mai sbagliato, peccato. La santità cresce nella capacità di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare, e soprattutto nella capacità di riconciliazione e di perdono…” (Benedetto XVI, Catechesi del 31.1.2007, Not. 97 pag. 19).

Padre Piscaglia ci ha salutato all’ultima assemblea dei consacrati con questa esortazione: “Vi ringrazio perché mi date sempre la consolazione dello spirito, vi ringrazio per la vostra presenza nella Chiesa, è un arricchimento per tutti. Al ringraziamento, che va soprattutto a don Giampaolo, unisco quella che non vorrei chiamare esortazione, perché è una parola troppo grossa, se ci metto vicino fraterna, sì, può essere un’esortazione fraterna, a continuare il vostro cammino di formazione appunto guardando, contemplando sempre Maria, l’ancella, colei che ha creduto e ha portato al mondo la Parola che è Cristo. Il Sinodo, come vi dicevo, termina con un inno alla Vergine Santissima; vi leggo solo le ultime parole: «I padri sinodali uniti al Santo Padre nella preghiera perché il Sinodo possa portare frutti di autentico rinnovamento in ogni comunità cristiana, invitano pastori e fedeli a rivolgere lo sguardo a Maria e domandare allo Spirito Santo la grazia di una fede viva nella Parola di Dio fatta carne». Se questa fede cresce in noi, cresce in voi, nelle vostre riunioni, nel vostro trovarvi, nel confrontarvi con la Parola del Signore, allora vi accorgerete che anche chi vive accanto a voi è una Parola di Dio, perché ognuno di noi siamo Parola di Dio. Con questo pensiero, con questa esortazione fraterna, davvero vi dico: continuate a crescere e continuate ad essere testimoni dell’amore di Dio. Oggi c’è tanto bisogno di questo e Cristo ce lo chiede: “Siate miei testimoni”. Pace e bene” (Assemblea dell’8.2.2009, Suppl. Not. n. 104). 
I santi e che cosa possono dire a noi


Dobbiamo vivere in comunione con i santi, già ora. Per noi la beatitudine del cielo, il paradiso, consiste già ora in una comunione di amore con loro. Dio che è infinito amore è più intimo a noi di noi stessi. E dopo Dio, la Vergine. E dopo la Vergine, gli apostoli, i martiri, i santi. Che meravigliosa società è la Chiesa! Essi che sono grandi nell’amore sono miei fratelli, io vivo con loro e loro vivono con me, il loro amore li avvicina, li fa miei prossimi, li mette a mio servizio. Essi amano e amano gratuitamente. Dio e i santi ci chiedono questo: che noi peccatori, consapevoli della nostra indegnità, ci lasciamo amare, che permettiamo loro di potersi donare a noi, di vivere con noi una medesima vita. Viviamo in comunione con i santi quando camminiamo per la strada, andiamo al mercato, quando laviamo i piatti … sempre. I santi sono con noi. Non vi è gloria che li separa da noi: la loro gloria è anzi nell’essere a noi più vicini. Essi ci circondano di amore, ci sollevano nelle loro braccia, ci portano a Dio. Questa è la loro vita. Dobbiamo sperimentarlo. Non si tratta solo di crederlo, si tratta di viverlo. Tutto il mondo divino mi circonda: questa è la vita cristiana. 


La nostra vita cristiana, quindi, non è tanto adempimento di una legge quanto piuttosto l’entrare in rapporto con delle persone. Il fatto che questo rapporto sia creato dalla grazia dei sacramenti non toglie nulla al fatto che essenzialmente la vita cristiana è rapporto con delle persone; fondamentalmente e principalmente con Cristo, ma non esclusivamente con Lui, perché io devo avere un rapporto con tutti quelli che in qualche modo me lo fanno presente e che mi hanno illuminato sul mistero di questa divina Persona: sulla sua incarnazione, la sua morte di croce, la sua resurrezione dal sepolcro. E questi sono i profeti, i patriarchi, ma anche gli apostoli, anche Maria Santissima e tutti i santi discepoli del Signore. 


La nostra unione con Dio non è mai solitaria: sarà tanto più intima quanto più sarà vasta; tanto si innalza quanto si dilata ad abbracciare ogni cosa. E la dilatazione dell'anima implica non soltanto una conoscenza, ma un rapporto d'amore con tutti coloro che ci sono fratelli; rapporto che sarà tanto più vivo e vero quanto più essi sono santi e noi siamo santi. 


Fino a pochi decenni fa la conoscenza delle vite dei santi era uno degli strumenti fondamentali della spiritualità cristiana. Oggi lo è meno, ma questo è male: se la per​diamo di vista, c'è il pericolo che la nostra vita cristiana cerchi solo di incarnare un certo ideale astratto, invece di stabilire un rapporto vivente. 


Leggiamo le vite dei santi. Come possiamo vivere in loro compagnia se non li conosciamo? Il vivere con loro una comunione d'amore implica una conoscenza. Non sono i santi che si sono allontanati da noi, siamo noi che li abbiamo allontanati mettendoli in paradiso, innalzandoli in una atmosfera in cui non possiamo arrivare e dove li guardiamo di sotto in su. Essi non sono nelle nuvole. La santità non allontana, avvicina. Nostro Signore ha legato sempre la santità a degli uomini che sono veramente nostri fratelli, umanamen​te, come noi, fragili, poveri, sconosciuti, dimenticati, messi da parte, che come noi hanno conosciuto malat​tie, incomprensioni, difficoltà e miserie.


La comunione di amore implica la comunione di due persone: dobbiamo conoscere il santo nella sua figura fisica, nel suo aspetto, nei caratteri del suo temperamento, nelle sue doti e nelle sue deficienze umane. Allora noi possiamo penetrare anche nell'intimo sacrario della sua anima, attraverso il quale impareremo a conoscere Dio, che in ogni santo s'incarna, si fa veramente uomo: uomo debole, imperfetto, sottoposto alla pena. 


Nella vita spirituale dei cristiani hanno avuto sempre una grande importanza le vite dei santi, le quali ci testimoniano in che modo la Parola di Dio s'incarni in situazioni, in tempi, in temperamenti diversi, attraverso missioni per ciascuno diverse.


Quale insegnamento d'incitamento, di forza interiore! Quale richiamo potente all'imitazione per ciascuno di noi!


È vero, ognuno di noi risponde a Dio in una sua propria via, ogni santo è originale. Ma se origina​le è l'incarnazione della Parola divina nella vita di cia​scuno, uguale in tutti deve essere l'impegno reale, impegno che importa sofferenza, sforzo, fatica, amo​re, non parole. I santi sono coloro che ci debbono iniziare alla vita di perfezione. Se essi alimentano la nostra vita con la parola già digerita nella loro medesima vita, questa parola sarà più digeribile anche per noi. 

“Le parole di Gesù sono come una lettera molto antica che mi è stata scritta in una lingua sconosciuta. Siccome mi è stata inviata da qualcuno che mi ama, cerco di comprenderne il senso e provo subito a mettere in pratica nella mia vita il poco che ne afferro, il semplice desiderio di Dio è già il principio della fede. All’intimo della condizione umana rimane l’attesa di una presenza, il silenzioso desiderio di una comunione.


Nessuno riesce a comprendere tutto il vangelo da solo. In questa comunione unica che è la Chiesa, ciò che non comprendo della fede, altri lo comprendono e lo vivono. Non mi appoggio solamente sulla mia fede, ma sulla fede dei cristiani di tutti i tempi, quelli che ci hanno preceduti, a partire dalla Vergine Maria e dagli apostoli fino a quelli di oggi. E giorno dopo giorno mi dispongo internamente ad aver fiducia nel mistero della fede” (Frère Roger di Taizé).


I quattro santi a cui si ispira la nostra Comunità


Certo è necessaria una buona scelta per una adesione umile e sincera a questi compagni di via, a qualcuno che sia con noi nel nostro cammino, ci insegni col suo esempio, ci solleciti con le sue parole e ci sostenga con il suo amore. Per questo nel nostro Direttorio è scritto:

“Di tutta la ricchissima spiritualità cattolica, la Piccola Famiglia dell’Annunziata e la Comunità dei figli di Dio ci hanno trasmesso la preferenza per quattro santi: 
- sant’Ignazio di Antiochia (†107), san Benedetto (480-547), 
- san Francesco (1182-3 ottobre 1226), santa Teresa di Gesù Bambino (2 gennaio1873-30 settembre 1897)”, a cui possiamo aggiungere i suoi santi genitori, già beatificati, Luigi (†29 luglio 1894) e Zelia (†28 agosto 1877) Martin. 

“Si alimenti il nostro amore a tutta la Tradizione cercando di conoscere particolarmente gli scritti di questi maestri di santità, che si vuole sentire come presenze vive accanto a noi nel nostro cammino” (dalla Bozza di Direttorio 1.5). 


Ce ne sono anche altri, pur tuttavia questi grandi santi sono da conoscere perché si sente di avere ricevuto da loro, come Comunità, una direzione precisa. Per i membri del primo ramo è una indicazione, mentre per le sorelle della vita comune è un capitolo della loro Regola, che trae ispirazione da quella della Piccola Famiglia dell’Annunziata:


“La Regola va pure attinta dalla predilezione fiduciosa per quattro santi: sant’Ignazio martire, san Benedetto, san Francesco e santa Teresa di Gesù Bambino, dei quali rileggeremo gli scritti per trovare:

· nelle lettere di sant’Ignazio l’invito all’amore per il corpo di Cristo nella sua Chiesa: specialmente nei Sacerdoti, nel Vescovo e nella comunione tra i Vescovi e tra le Chiese;

· nella Regola di san Benedetto il senso della comunità come famiglia sovrannaturale che nasce e si rigenera ogni giorno nella divina Liturgia, e dell’obbedienza filiale;

· negli scritti di san Francesco l’alimento a un desiderio sempre più forte di semplicità e di povertà evangelica;

· nell’autobiografia e nelle lettere di santa Teresina il modello e la forza per la ricerca esclusiva di Dio solo, Padre, Figlio e Spirito Santo, e per l’abbandono infantile al suo Amore misericordioso”.


Inoltre troviamo nel “Vademecum” della Comunità dei figli di Dio: 


“Sant’Ignazio è per noi un richiamo continuo a vivere in unione con la Chiesa gerarchica, un richiamo continuo a vivere un nostro rapporto vivo con Cristo Gesù; da san Benedetto noi soprattutto rileviamo il carattere comunitario, il senso della comunità, l’unità di tutta la famiglia che si riunisce in nome di Cristo. Da san Francesco impariamo il senso evangelico della vita, nel distacco di tutto per vivere unicamente di Dio. Santa Teresa di Gesù Bambino ci insegnerà la latitudine del suo amore; anche la nostra preghiera deve essere, come la sua, prima di tutto la lode divina, ma anche l’intercessione universale nel senso di una solidarietà universale verso i peccatori”. 
Noi abbiamo dei santi patroni

Per i Cenacoli, per i gruppi di fraternità e per i gruppi di Vangelo, come per chi professa i voti, sono scelti dei protettori fra i santi di tutte le nazioni perché siamo cattolici, cioè universali. Noi chiediamo ai santi un’umanità integrale, una perfezione umana che soltanto la perfezione soprannaturale realizza e raggiunge.


Ai santi ci si unisce partecipando alla loro stes​sa vita, al loro amore. Per questo, si preghi con le loro stesse preghiere e si sia con loro nell’adorare Dio per contemplare le perfezioni divine.
Temi di approfondimento

Nei ritiri di questi due anni, don Giampaolo potrà approfondire particolarmente i seguenti temi ispirati alla testimonianza dei santi che ci proponiamo di conoscere:

- Il mistero dell’unità della Chiesa (sant’Ignazio)

- La Salmodia integrale e i Salmi di esorcismo (san Benedetto)

- La devozione alla Madonna (san Francesco)

- La famiglia santa e i santi sposi (santa Teresa di Gesù Bambino e i suoi santi genitori Luigi e Zelia).

PROGRAMMA PER L’ANNO 2009-2010
Primo periodo (da settembre a gennaio)
SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA

A) Letture per gli incontri.
1° incontro – L’ambiente storico ed ecclesiale 
Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo di questa città tra il 70 e il 107, è considerato nella storia della Chiesa il personaggio più significativo del periodo sub-apostolico, nel quale è collocato in tempi vicinissimi alla nascita della comunità cristiana più antica (quella appunto fondata dagli Apostoli).

La città di Antiochia, allora situata nella Siria, oggi appartenente alla Turchia, era una delle tre metropoli dell’Impero Romano insieme con Roma e Alessandria. Per quanto riguarda la storia della Chiesa, sappiamo che essa svolse un ruolo di primo piano nella diffusione iniziale del cristianesimo oltre la cerchia del Giudaismo palestinese. 

Secondo la tradizione il primo vescovo di Antiochia fu l’apostolo Pietro e lì per la prima volta i discepoli furono chiamati “cristiani” (Atti 11,26). Pertanto si comprende come l’opera evangelizzatrice di sant’Ignazio (terzo vescovo della città) sia stata decisiva. Tuttavia sono due le circostanze che collocano questo santo in una posizione così significativa nella storia del cristianesimo antico: fu imprigionato e, con un lungo viaggio (v. cartina Not. 97 pag. 30), condotto a Roma dove subì il martirio; durante alcune soste scrisse lettere (quelle riconosciute autentiche sono sette) indirizzate alle Chiese di Efeso, Magnesia, Tralli, Roma, Filadelfia, Smirne e al vescovo Policarpo.

Dato che l’anno del martirio è probabilmente il 107, le lettere di sant’Ignazio rappresentano l’epistolario cristiano più antico e più venerato dopo quello degli Apostoli.

È lo storico Eusebio di Cesarea del IV secolo che narra la vita e l’opera letteraria di sant’Ignazio e a proposito del martirio così scrive: “…. Fu mandato a Roma per essere gettato in pasto alle belve, a causa della testimonianza da lui resa a Cristo” e per quanto riguarda la stesura delle lettere precisa: “Compiendo il suo viaggio attraverso l’Asia sotto la custodia severa delle guardie, nelle singole città dove sostava, con prediche e ammonizioni, andava rinsaldando la Chiesa”.

Ma per capire meglio, è opportuno chiedersi: perché il Vescovo di una grande metropoli dell’Impero romano era stato condannato “ad bestias”, cioè a essere dato in pasto alle bestie feroci (come poi avvenne al Colosseo)?

È necessario inquadrare questa vicenda in un ambito storico più ampio. Roma, nel corso delle sue conquiste e nel governo dei popoli sottomessi, manifestò generalmente grande tolleranza per i culti e le religioni di origine straniera, come sappiamo che era avvenuto anche per la religione ebraica. È pur vero che nella stessa città di Roma, cuore dell’impero, Pietro giunse e poté predicare Cristo, mentre sia lì che in molti territori del bacino del Mediterraneo, grazie alla missione di Paolo, il cristianesimo faceva molti proseliti.

I massacri di cristiani da parte di Nerone, nel 64, dopo il famoso incendio, sono in questa iniziale fase, un fatto eccezionale.

Dopo di lui vengono imperatori che lasciano tranquilli i cristiani.  Più tardi, e arriviamo al periodo che ci interessa, dal basso, da gruppi di fanatici, arriva fino a Roma un’ondata di odio contro i cristiani, che comunque sempre più erano politicamente malvisti per le loro convinzioni, per il loro modo di vivere e anche per il fatto, non secondario, che avendo un modo di intendere il potere opposto a quello romano, non erano ritenuti sudditi affidabili.

È noto che si rifiutavano, proprio per le loro convinzioni religiose, di rendere sacrifici alla statua dell’Imperatore.

Quando Traiano diventa imperatore, nel 98, viene scatenata la persecuzione che portò a Roma sant’Ignazio: il cristianesimo era considerato “superstitio illicita”. Successivamente, nel corso di circa duecento anni, le persecuzioni si ripresentano ad intermittenza sotto gli imperatori Marco Aurelio, Settimio Severo, Massimino il Trace, Valeriano, Aureliano e Diocleziano.

Finalmente l’imperatore Costantino, con l’editto di Milano del 313, concede ai cristiani la libertà di professare la loro fede e l’imperatore Teodosio, con l’editto di Tessalonica del 380, proclama il cristianesimo religione ufficiale dell’Impero.

Oltre il contesto storico nel quale visse, quale era la situazione della giovane Chiesa ai tempi di sant’Ignazio di Antiochia? Come si evince da quanto scritto e argomentato nelle lettere, siamo di fronte a comunità già ancorate saldamente a un corpo dottrinale ricco e completo, elaborato in pochi decenni di riflessione sul deposito della predicazione apostolica.

Le citate lettere sono preziosa testimonianza della fede e della vita della Chiesa primitiva e, al tempo stesso, documento dottrinale su temi capitali quali Cristo, la Chiesa stessa, la vita cristiana.

Sant’Ignazio fu impegnato anche nel contrasto alle eresie che erano sorte abbastanza presto nella comunità cristiana.

Significativa, a questo riguardo, è l’opposizione al docetismo che insidiava la fede nella concezione di Gesù come veramente uomo e che pertanto sminuiva, non credendo nell’umanità di Cristo, la realtà della sua passione e morte. 

2° incontro
Nel nostro cammino comunitario, che mira ad una conoscenza sempre più intima e profonda del Signore Gesù, l'esempio deciso e coraggioso di sant'Ignazio, nell'affermare che Gesù è Figlio di Dio e Salvatore dell'umanità, ci stimoli a non farci sopraffare dalle stoltezze e ottusità del mondo riguardo la Verità sul Cristo. Non ci spaventi il suo stile acuto e mirato, come frecce appuntite che vogliono sempre più alimentare la fede nel Cristo Signore.
- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Ignazio di Antiochia, EDB:
Le Lettere di sant’Ignazio, da cui sono tratte le citazioni, contengono una presentazione mirabilmente “compiuta” del cristianesimo.

CRISTOLOGIA

La cristologia, cioè l’insegnamento su Cristo, ignaziana appare di estrema chiarezza dottrinale, tanto che ha anticipato le più perfette formulazioni dei grandi concili di Nicea e di Calcedonia. 

Dalle sue lettere emerge una personalità profondamente religiosa, accesa di un appassionato, mistico amore per Cristo che chiama spesso “nostro Dio, sangue di Dio, passione di Dio”. 

Per sant’Ignazio il Cristo è Dio, pertanto, in se stesso, la manifestazione adeguata e totale di Dio. Egli lo definisce: “pensiero del Padre, conoscenza di Dio, manifestazione di Dio in forma umana, bocca senza menzogna nella quale il Padre ha parlato in verità”. 

Ma Cristo è anche totalmente e perfettamente uomo, anche corporalmente: “uomo perfetto…, portatore di carne…, stirpe di Davide, da Maria…”. Uomo perfetto, come Dio perfetto: “dal seme di Davide e da Spirito Santo…, figlio dell'uomo e figlio di Dio…, da Davide e da Dio…, attendi (nel tempo!) chi è al di sopra del tempo, l’invisibile per noi visibile, l’impassibile per noi passibile…”. 
Su questo punto Ignazio dovette scontrarsi frontalmente con l’eresia “docetista” (dal greco dokein = apparire, sembrare), largamente diffusa nel suo tempo, che asseriva che le sofferenze e l'umanità di Gesù Cristo erano state apparenti e non reali. 

Alle comunità alle quali scrive, Ignazio dà direttive perentorie: “Non ascoltare alcuno che non parli di Gesù Cristo nella verità, siate sordi, nemmeno incontrarli, starne lontani e non parlare di loro”. Di contro ribadisce: “Siate veramente convinti nella nascita, nella passione e nella resurrezione avvenuta al tempo in cui era governatore Ponzio Pilato: fatti veramente e sicuramente compiuti da Gesù Cristo”. “Tutto questo infatti ha sofferto per noi perchè fossimo salvati e veramente ha sofferto, come veramente anche ha resuscitato se  stesso.. Io so infatti e credo che dopo la resurrezione Egli è nella carne. E, quando venne a quelli che erano con Pietro, disse loro: Prendete, toccatemi e vedete che non sono uno spirito senza corpo (cfr Lc 14,39)”.

Di questa fede tutta la realtà del mistero cristiano rende testimonianza: “L'Eucarestia è la carne del Salvatore nostro Gesù Cristo, quella che ha patito per i nostri peccati e che il Padre nella sua benignità ha risuscitato”.

Verso il Cristo converge tutto l’Antico Testamento, da lui non rinnegato, ma in lui trasceso in forza della sua stessa ultima realizzazione in Lui compiuta. Lo stesso Antico Testamento rivela ciò che contiene solo alla luce dell’evento pasquale del Cristo: “Ho trovato misericordia rifugiandomi nel vangelo come nella carne di Gesù, e negli apostoli come nel presbiterio della Chiesa. Amiamo però anche i profeti, perchè anch'essi hanno annuncia​to il vangelo, e sperano in lui e lui attendono, e credendo in lui furono salvati essendo nell'unità di Gesù Cristo, santi degni di amore e di ammirazione, che ricevettero testimonianza da Gesù Cristo e furono annoverati nel vangelo della comune speranza”. “Stare attaccati ai profeti e so​prattutto al vangelo, nel quale ci è manifestata la passione ed è compiuta la risurrezione”. Il Cristo è l'unica salvezza e l'unica verità, e la so​la cosa che conti è essere in lui; Egli è tutto per il credente: “il solo medico…, l'unico maestro…, il nostro inseparabile vivere…, la nostra speranza…, gaudio eterno e permanente”.

Ai cristiani della chiesa di Magnesia scriveva: “I venerabilissimi profeti vissero conformi a Gesù Cristo. Per questo anche furono perseguitati, ispirati dalla sua grazia a convincere gli increduli che c’è un solo Dio, che manifestò se stesso per Gesù Cristo Figlio suo, che è il suo Verbo proceduto dal silenzio, il quale piacque in tutto a Colui che lo mandò. Perciò, divenuti suoi discepoli, impariamo a vivere secondo il cristianesimo: chi infatti si chiama con altro nome al di fuori di questo non è di Dio. Rigettate dunque il vecchio lievito invecchiato e inacidito, e trasformatevi in nuovo lievito, che è Gesù Cristo. Salatevi in lui affinché nessuno di voi si corrompa: perché in base all'odore sarete giudicati”.

Ai Filadelfesi: “Ho inteso alcuni dire: Se non lo trovo negli archivi, non credo nel vangelo; e poiché dicevo loro che è scritto, mi risposero: Qui sta la questione. Ma per me, l'archivio è Gesù Cristo, l'inviolabile archi​vio è la sua croce e la sua morte e la sua risurrezione e la fede che è per mezzo di lui: in tali cose vo​glio, nella vostra preghiera, esse​re giustificato… I profeti amati fecero l'annuncio in ordine a lui, ma il vangelo è consumazione di incorruttibilità. Tutte insieme queste cose sono buone, se con amore credete”.

- Dall'omelia di Benedetto XVI al XXIV Congresso eucaristico nazionale, domenica 29 maggio 2005:
Raccogliendosi intorno alla mensa eucaristica, la comunità veniva modellandosi come nuovo popolo di Dio. Sant’Ignazio di Antiochia qualificava i cristiani come "coloro che sono giunti alla nuova speranza", e li presentava come persone "viventi secondo la domenica".

Sentiamo echeggiare in queste parole di sant’Ignazio l’affermazione dei martiri di Abitene: "Non possiamo vivere senza la domenica". Proprio di qui sgorga la nostra preghiera: che anche noi cristiani di oggi ritroviamo la consapevolezza della decisiva importanza della Celebrazione domenicale e sappiamo trarre dalla partecipazione all’Eucaristia lo slancio necessario per un nuovo impegno nell’annuncio al mondo di Cristo “nostra pace” (Ef 2,14). 

3° incontro
Don Divo Barsotti scrive nel suo libro di “Meditazione sugli Atti degli Apostoli”: “Come risplende la carità fraterna che unisce le varie Chiese in una sola fraternità nelle lettere di sant’Ignazio di Antiochia! Se una comunità rimane chiusa, pian piano lo spirito si impoverisce, si inasprisce e muore... La comunità cristiana vive se non si chiude in se stessa ma si apre ad uno spirito missionario che vuole portare agli altri, ai lontani la vita. L'amore che vive nella Chiesa non può sussistere che in quanto si dona”.

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Ignazio di Antiochia, EDB:
ECCLESIOLOGIA
La Chiesa è uno dei grandi temi che emergono dalla lettura dell'epistolario ignaziano. In questi scritti, nei quali risplende la sua tempra eccezionale e la sua grande fede, si ritrovano dati importanti sull’organizzazione della Chiesa. Ne canta la bellezza e la gloria che derivano dall’unione con il Cristo, il quale “ricevette unguento sul suo capo, per esalare incorruttibilità alla Chiesa”. 

Scrive ai cristiani della Chiesa di Efeso: “Ignazio detto anche Teoforo, alla benedetta nella grandezza di Dio Padre in pienezza, a colei che è stata predestinata prima dei secoli ad essere per sempre per una gloria che rimane, immutabilmente unita ed eletta nella passione vera, nella volontà del Padre e di Gesù Cristo, il nostro Dio, alla Chiesa degna di essere detta beata che è in Efeso dell’Asia”. E alla chiesa di Smirne così si rivolge: “Alla Chiesa di Dio Padre e dell’amato Gesù Cristo, a colei che ha ricevuto misericordia in ogni carisma, riempita nella fede e nell’amore, a lei, che non è priva di alcun carisma, divinamente splendentissima e portatrice di cose sacre”.
Celebra l’unità della Chiesa ed esorta ad essa appassionatamente: è una sua qualità essenziale, da realizzarsi continuamente e sempre più intimamente, contro tutte le tentazioni e i sotterfugi; oltre che cantore delle Chiese, Ignazio si definisce “uomo posto per l'unione”. 

Quale e quanta debba essere tale unità, appare stupendamente da alcune espressioni: “Tutto sia consonante nell’unità… Una sola preghiera, una sola supplica, una sola speranza nell'amore, nella gioia incontaminata che è Gesù Cristo del quale nulla è meglio. Tutti correte insieme come a un solo tempio di Dio, come a un solo altare, al solo Gesù Cristo che è proceduto dall’unico Padre e nell’unico è ed è andato… Perseverate nella concordia e nella preghiera fatta insieme… Faticate insieme gli uni con gli altri, lottate insieme, correte insieme, soffrite insieme, addormentatevi insieme, alzatevi insieme”.

Perseguire tale unità significa lottare implacabilmente contro ogni divisione: “Fuggite la divisione… Se uno segue chi divide, non eredita il regno di Dio”.

Quale fulcro e riprova dell’unità della Chiesa, Ignazio costantemente inculca l’accordo con i pastori della Chiesa: i vescovi, i presbiteri e i diaconi: “Nulla senza il vescovo e i presbiteri… Dove appare il vescovo lì sia la comunità, allo stesso modo che dove è Cristo Gesù là è la Chiesa cattolica. Non è permesso separatamente dal vescovo né battezzare né fare l’agape: ma ciò che egli approva, questo è gradito anche a Dio, affinché tutto quel che si fa sia sicuro e valido”. “Tutti, assumendo un sentire conforme a Dio, rispettatevi l’un l’altro, e nessuno consideri il prossimo secondo la carne, ma in Gesù Cristo amatevi sempre l’un l’altro”.

Occorre notare che i ministeri sono realtà “sacramentali” – non soltanto, né prevalentemente, disciplinari – che uniscono a Dio e fanno comunicare al suo mistero e alla sua grazia; ciò viene espresso ripetutamente e in diversi modi: “Il vescovo presiede in luogo di Dio e i presbiteri in luogo del sinedrio degli apostoli, e ai diaconi è affidata la diaconia di Gesù Cristo”. Pertanto: “Accordarsi al vescovo è accordarsi al Padre di Gesù Cristo… Il vescovo lo si deve considerare come il Signore stesso”. Il vero vescovo della Chiesa rimane Dio stesso: “Il Padre di Gesù Cristo è il vescovo di tutti… La Chiesa di Siria al mio posto ha Dio per pastore”.

- Dall'omelia di Benedetto XVI nella Basilica di San Giovanni in Laterano, sabato 7 maggio 2005:

Coltivate anche voi con spirito di umiltà e di obbedienza la comunione e la fattiva collaborazione pastorale con i vostri Vescovi, secondo l'esortazione di sant'Ignazio di Antiochia: "Vi scongiuro, abbiate cura di fare ogni cosa nella concordia di Dio, sotto la guida del Vescovo" (Magnesii  6,1). “Siate una cosa sola”, scrive Ignazio ai Magnesi, riprendendo la preghiera di Gesù nell’Ultima Cena: “Un’unica supplica, un’unica mente, un’unica speranza nell’amore... Accorrete tutti a Gesù Cristo come all’unico tempio di Dio, come all’unico altare: Egli è uno, e procedendo dall’unico Padre, è rimasto a Lui unito, e a Lui è ritornato nell’unità” (7,1-2). Ignazio, per primo nella letteratura cristiana, attribuisce alla Chiesa l’aggettivo “cattolica”, cioè “universale”: “Dove è Gesù Cristo”, egli afferma, “lì è la Chiesa cattolica” (Smirnesi 8,2). E proprio nel servizio di unità alla Chiesa cattolica, la comunità cristiana di Roma esercita una sorta di primato nell’amore: “In Roma essa presiede degna di Dio, venerabile, degna di essere chiamata beata... Presiede alla carità, che ha la legge di Cristo e porta il nome del Padre” (Romani, prologo). 

- Dal discorso di Benedetto XVI agli studenti del Collegio teologico dalla “Apostoliki Diakonia” della Chiesa Ortodossa di Grecia, lunedì 27 febbraio 2006:
Come si vede, Ignazio è veramente il “dottore dell’unità”: unità di Dio e unità di Cristo (a dispetto delle varie eresie che iniziavano a circolare e dividevano l’uomo e Dio in Cristo), unità della Chiesa, unità dei fedeli “nella fede e nella carità, delle quali non vi è nulla di più eccellente” (Smirnesi 6,1). In definitiva, il “realismo” di Ignazio invita i fedeli di ieri e di oggi, invita noi tutti a una sintesi progressiva tra configurazione a Cristo (unione con Lui, vita in Lui) e dedizione alla sua Chiesa (unità con il Vescovo, servizio generoso alla comunità e al mondo). Insomma, occorre pervenire a una sintesi tra comunione della Chiesa all’interno di sé e missione-proclamazione del Vangelo per gli altri, fino a che attraverso una dimensione parli l’altra, e i credenti siano sempre più “nel possesso di quello Spirito indiviso, che è Gesù Cristo stesso” (Magnesii 15).  

4° incontro

Oggi, di fronte agli eccessi di un paganesimo risorgente sotto forme accattivanti di relativismo etico, è indispensabile il messaggio del Vangelo come difesa e apologetica dei valori fondamentali della vita cristiana: dalla nascita alla morte, dalla famiglia alla società e alla dignità umana. Noi come credenti e ancor più come appartenenti ad una Comunità nella Chiesa dobbiamo difendere la nostra fede, darne testimonianza con coraggio, per “rendere ragione della speranza” che la Chiesa continuamente ripropone. 
- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Ignazio di Antiochia, EDB:  

LA VITA CRISTIANA

La forza straordinaria della fede e del pensiero di sant'Ignazio si rivelano ogni volta che ci indirizza al vivere cristiano. 

Lo vede sempre come assolutamente specifico e nuovo: “Fare ogni cosa tenendo conto che il Signore dimora in noi, per essere noi suoi templi ed egli in noi Dio nostro”. Lo descrive sempre come opposto al vivere mondano: “Di fronte alle loro collere voi miti, di fronte alla loro magniloquenza voi umili, di fronte alle loro bestemmie voi le preghiere, di fronte al loro errore voi mansueti, non dandovi premura di imitarli”; tutto realtà, e non apparenza o parola vana: “Meglio tacere ed essere, che parlare e non essere”. 

Questa effettiva e concretissima specificità non mondana del vivere cristiano si realizza in modo eminente nel rapporto con Dio “in Cristo”. Tale comunione con il Cristo è totale, e investe tutto l’essere: “Dimorare in Cristo in carne e spirito”. In virtù di questa unione e “commistione” con il Cristo e del costante rapporto con lui, tutta la vita cristiana è qualificata in senso divino, spirituale e salvifico: “Anche le cose che fate secondo la carne sono spirituali: tutto infatti voi operate in Gesù Cristo”.

È in rapporto al Cristo e “in lui”, che sono le più specifiche virtù del cristiano: la fede, la speranza e l’amore hanno per oggetto e motivazione essenzialmente il Cristo. “In fede irremovibili, come inchiodati nella croce del Signore Gesù Cristo in carne e spirito, e saldi nell’amore nel sangue di Cristo”. “Separatamente dal vescovo non fate nulla, custodite la vostra carne come tempio di Dio, amate l’unione, fuggite le divisioni, siate imitatori di Gesù Cristo come anche egli lo è del Padre suo”. Al vescovo Policarpo raccomanda: “Di’ alle mie sorelle di amare il Signore e di stare contente dei loro coniugi nella carne e nello spirito. Similmente raccomanda anche ai miei fratelli, in nome di Gesù Cristo, di amare le loro consorti come il Signore la Chiesa (cf. Ef 5,25). Se qualcuno può rimanere in castità a onore della carne del Signore, vi resti senza vantarsene: se se ne vanta è perduto, e se si considera al di sopra del vescovo è corrotto. Agli sposi e alle spose poi conviene contrarre la loro unione con il parere del vescovo, affinché il matrimonio sia secondo il Signore e non secondo la passione. Tutto si faccia a onore di Dio… Fate in modo di piacere a colui per il quale militate e dal quale anche riceverete il salario: né alcuno di voi sia trovato disertore”.

La vita del cristiano si attua e culmina nella partecipazione alla sofferenza del Cristo e alla sua morte: “Se mediante lui non scegliamo spontaneamente di morire nella sua passione, il suo vivere non è in noi… Sopportiamo, al fine di essere trovati discepoli di Gesù Cristo, l’unico nostro maestro. Come potremo noi vivere senza di lui, che anche i profeti, essendo suoi discepoli nello spirito, attendevano come maestro?... ”.

Ancora confida al vescovo Policarpo: “Fate in modo di piacere a Colui per il quale militate e dal quale ricevete il salario: nessuno di voi sia trovato disertore. Il vostro battesimo rimanga come uno scudo, la fede come un elmo, la carità come una lancia, la pazienza come un’armatura: le vostre somme depositate siano le vostre opere, perché possiate percepire i crediti che vi spettano. Siate longanimi dunque gli uni con gli altri con dolcezza, come Dio con voi”. 

- Dal discorso di Giovanni Paolo II durante la visita del patriarca greco-ortodosso di Antiochia Ignace IV Hazim, venerdì 13 maggio 1983:
Questa comunione universale, comunione delle Chiese particolari, comunione dei Vescovi che, “stabiliti fino alle estremità della terra hanno lo stesso pensiero di Cristo” (Efesini 3,2), questa “comunione universale nella carità alla quale presiede la Chiesa di Roma” (Romani), è il Corpo di Cristo che riunisce in sé tutti i popoli. In questo contesto, il consiglio che egli dà ai cristiani di Efeso è valido per i cristiani di tutti i tempi: “Che ciascuno di voi diventi un cuore solo, affinché, nell’armonia del vostro accordo, voi cantiate con una sola voce in Gesù Cristo un inno al Padre”.

- Dal discorso di Benedetto XVI agli studenti del Collegio teologico della “Apostoliki Diakonia” della Chiesa Ortodossa di Grecia, lunedì 27 febbraio 2006:
Desidero richiamare un’esortazione che sant’Ignazio, il grande Vescovo di Antiochia, rivolgeva agli Efesini: “Abbiate cura di riunirvi più di frequente per rendere grazie a Dio e celebrare le sue lodi. Poiché, se vi riunirete spesso, le forze del male saranno sconfitte e la sua opera di morte distrutta dalla concordia della vostra fede”.

5° incontro
Parlare di martirio nel tempo in cui viviamo come elemento di evangelizzazione ci può sorprendere non poco. Sant’Ignazio afferma che è un metodo irrinunciabile come esperienza eucaristica e vitale: il Vangelo ha bisogno di trovare nuovi spazi rappresentati da una testimonianza che sia la proposizione chiara di un messaggio incarnato, cioè che il messaggio di Gesù sia coniugato alla vita. La vita di un cristiano – la nostra vita – se ci pensiamo è comunque soggetta continuamente al martirio. “Se Cristo venisse oggi fra noi – diceva Kierkegaard – forse sceglierebbe il martirio del ridicolo”, cioè quella particolare coerenza al Vangelo che rende il cristiano così inattuale, eppure così necessario per entrare culturalmente nel mondo, come accadde al tempo dei cristiani delle origini. Sant'Ignazio ne è un encomiabile esempio.

 - Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Ignazio di Antiochia, EDB:

MARTIRIO

Oltre alla sua personale testimonianza come martire, la dottrina di Ignazio sul martirio – altissimo carisma e vertice dell'esistenza cristiana – deve essere considerata uno dei suoi apporti più notevoli alla tradizione cristiana, e un arricchimento di importanza decisiva del patrimonio della nostra fede. Ignazio parla del proprio martirio, sentendolo e proponendolo come esemplare, annuncio e dono a tutta la Chiesa.

Il martirio non è semplicemente soffrire o essere uccisi, bensì “patire e morire con Gesù Cristo”. Proprio per questo, tale terribile violenza è suprema bellezza, sommo desiderio e massima gloria: “Volentieri muoio per Dio… Legato in catene divinamente splendentissime… Vi scrivo amando di morire. Il mio amore è stato crocifisso, e non c’è in me fuoco che ama la materia, ma un’acqua viva e che parla in me e mi dice nell’intimo: Vieni al Padre”. 

Il martirio è via regale e strumento privilegiato per il conseguimento del massimo bene: “Non avrò mai più tale occasione di conseguire Dio: sarò di Dio… Se patisco sarò liberto di Gesù Cristo e risorgerò libero in lui. Ora in catene apprendo a nulla desiderare… Quanto è per me più glorioso morire per Cristo Gesù, che regnare su tutta la terra, fino agli estremi confini! Io cerco colui che è morto per noi; io voglio colui che per noi è risorto. Il parto per me è imminente. Abbiate indulgenza per me, fratelli: non impeditemi di vivere, non vogliate che io muoia. Colui che vuole essere di Dio non donatelo al mondo e non ingannatelo con la materia; lasciatemi cogliere la luce pura: là giunto, sarò uomo”.

Il martirio appare testimonianza, realizzazione e insegnamento ultimo e perfetto di ogni tema precedentemente trattato – Cristo, la Chiesa, la vita cristiana.

Cristo: è testimonianza alla verità della carne del Signore e della fede in lui. “Permettetemi di essere imitatore della passione del mio Dio”.

Chiesa: in quanto immolazione sacrificale, è il segno massimo della comunione, e il più grande dono fatto alla sua unità e alla sua vita. “Vittima espiatoria io sono, e mi offro in sacrificio per voi…, prezzo di riscatto per quanti si sottomettono: e con loro possa io aver parte in Dio”.

Vita cristiana: è la realizzazione perfetta del suo fine e del suo significato, che è la fedeltà al Cristo fino alla morte. Non è la morte in se stessa che ricerca il martire, ma Gesù Cristo: “Il mio spirito è vittima della croce che è scandalo per gli increduli, per noi invece salvezza e vita eterna… Non vi comando come se fossi qualcuno. Perché, anche se sono incatenato nel Nome, non sono ancora divenuto perfetto in Gesù Cristo. Ora infatti comincio ad essere discepolo e parlo a voi come a scolari con me… Per i maltrattamenti divengo maggiormente discepolo”.

- Dall’omelia della S. Messa celebrata da Giovanni Paolo II, durante la visita pastorale alla Parrocchia romana di Sant'Ignazio di Antiochia, il 16 marzo 1980:

Santificando col suo sangue il suolo romano, sant’Ignazio divenne così uno dei padri più illustri della fede di questa nostra gloriosa Chiesa, la quale - come egli si esprimeva - “degna di Dio, degna di gloria, degna di essere chiamata beata... presiede alla universale comunità dell’amore” (Romani 1). A proposito del suo ardentissimo desiderio di testificare la fede e di essere immolato per Cristo, mi è caro ricordare in questo momento alcuni celebri passaggi della stessa lettera da lui scritta ai Romani: “Sono frumento di Dio e devo essere stritolato dai denti delle belve, per essere trovato puro pane di Cristo... Allora sarò vero discepolo di Gesù, quando il mio corpo sarà sottratto alla vista del mondo. Voi supplicate Cristo per me, affinché diventi ostia per Iddio”.

6° incontro – Il martirio oggi
LA CHIESA PERSEGUITATA, LA CINA E I SUOI MARTIRI

Dopo il Grande Giubileo 2000 e soprattutto grazie al magistero di Giovanni Paolo II, la Chiesa universale ha preso coscienza che è sempre tempo di martiri e che il XX secolo è stato un periodo di persecuzioni particolarmente atroci per ampiezza e intensità. Noi abbiamo il “dovere della memoria”, in particolare di tutti i martiri, sotto qualsiasi regime, senza nessuna reticenza; continuare sulla strada del silenzio sarebbe un errore incomprensibile e imperdonabile. 

Nel febbraio 2006 il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato cardinale il vescovo di Hong Kong Giuseppe Zen Ze-Kiun, una delle figure di maggior spicco della Chiesa della “grande Cina”, alfiere della libertà e dei diritti umani. Mentre era a Roma, ha celebrato una Messa per i cattolici della sua nazione nella quale ha esortato i fedeli a sopportare con pazienza la mancanza di libertà religiosa e ha aggiunto che il colore rosso del suo abito ricorda le lacrime e il sangue dei numerosi eroi senza nome della Chiesa cinese. 

I confessori e i martiri della Chiesa in Cina appartengono all’intera cristianità ed è per alimentare la fede dei cristiani del mondo che è bene conoscere le loro testimonianze messe alla luce, oltre che da diverse organizzazioni cristiane, dalle canonizzazioni fatte da Giovanni Paolo II l’1 ottobre 2000 (120 martiri cinesi uccisi in odio alla fede tra il 1649 e il 1930) e la beatificazione il 6 ottobre 2003 del missionario altoatesino Jodef Freinademetz che si mantenne sempre fedele a Cristo e che si fece cinese coi cinesi tanto da affermare: “Anche in cielo vorrei essere un cinese”. 

La bella lettera che il santo padre Benedetto XVI ha offerto ai cattolici cinesi (27 maggio 2007) affronta il dramma della persecuzione contro i discepoli di Cristo secondo cui la sofferenza non è mai percepita come ultima parola, ma è vista come punto di passaggio verso la libertà. Con la lettera il Pontefice considera la storia della Chiesa in Cina negli ultimi 50 anni, in cui la comunità cattolica ha visto l’espulsione dei vescovi e dei missionari stranieri, l’imprigionamento di quasi tutti gli ecclesiastici cinesi e dei responsabili dei vari movimenti laicali, la chiusura delle chiese e l’isolamento dei fedeli. Furono poi creati organismi statali con lo scopo di guidare e “controllare” ogni attività religiosa. In questo contesto ebbero luogo le ordinazioni episcopali senza il mandato papale e iniziarono una lunga serie di gesti che ferirono profondamente la comunione ecclesiale. Alcuni pastori però, volendo restare fedeli al Papa, si sono visti costretti a farsi consacrare clandestinamente. Il Santo Padre precisa che la clandestinità non rientra nella vita della Chiesa e la storia mostra che pastori e fedeli vi fanno ricorso soltanto nel sofferto desiderio di mantenere integra la propria fede e non accettare ingerenze di organismi statali in ciò che tocca l’intimo della vita della Chiesa. 

Il Papa, considerando la complessità della situazione cinese e desideroso di ristabilire una piena comunione, ha concesso a molti prelati che lo hanno chiesto “il pieno e legittimo esercizio della giurisdizione episcopale” anche se erano stati nominati senza il mandato pontificio. Nella lettera si risponde a varie problematiche al fine di offrire un orientamento pastorale sicuro per gli anni futuri ed esortare i fedeli laici e le famiglie all’unità e al perdono per mantenere saldi i valori cristiani da trasmettere alle nuove generazioni ed essere missionari coraggiosi e sicuri delle parole del Maestro che disse: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni… ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,18-22).

Il tono della lettera è quello pastorale, esprime comprensione, simpatia e rispetto per la storia di quel grande paese, desiderio di apertura e di dialogo con le Autorità cinesi per contribuire alla pace nel mondo. Tuttavia anche la dolcissima lettera è stata giudicata dai funzionari del governo come “l’ennesimo tentativo di incatenare al Papa di Roma la Chiesa in Cina ormai indipendente”.

Per cui le persecuzioni verso i cristiani continuano anche attraverso la manipolazione della storia volendo sottrarre la lunga tradizione di fede cristiana che risale al 635 ad opera del monaco Alopen che giunse nella capitale dell’impero Tang – Chang An. L’imperatore Tang Taizhong in un decreto del 638 ne permise la diffusione giudicandola “eccellente, vivificante per l’umanità, indispensabile”. La comunità di monaci a Chang An è la prima comunità cristiana documentata in Cina, perciò sfata il mito falso del cristianesimo come di una “religione troppo recente” in quanto è giunta in Cina pochi secoli dopo il buddismo e dopo arriverà l’islam. La vita dei monaci, ma soprattutto la diffusione dei principi cristiani, secoli dopo suscitò perplessità, per cui l’imperatore di quel tempo, proibì tutte le religioni straniere. L’evangelizzazione non si fermò ed ebbe il suo culmine con il gesuita Matteo Ricci il “sapiente d’occidente” il quale portò con sé la conoscenza delle scienze naturali, matematica, astronomia, geografia tanto da diventare astronomo di corte. La presenza dei gesuiti e il bel volere dell’imperatore portò la comunità cristiana di Pechino fino a 100 mila fedeli nel XVIII secolo. Il metodo di inculturazione usato dai gesuiti pian piano si indebolì anche a causa delle critiche dell’occidente quindi si iniziò a pensare ai cristiani come a una setta di cospiratori perciò si arrivò a sopprimere l’ordine. 
Una nuova ondata fra Cina e cristianesimo avviene nel XIX secolo dopo due trattati firmati a conclusione delle due guerre dell’oppio che dà ai missionari e alle suore la possibilità di evangelizzare; ad essi si deve la prima rivolta contro i “piedi fasciati” delle donne che fin da bambine subivano questa tortura che portava alla rottura delle ossa dei piedi. Il confronto con l’occidente, i suoi mezzi militari, gli oggetti della scienza e della tecnica dimostrò l’arretratezza, la chiusura dell’impero cinese che finì per sbriciolarsi e inculcò nei cuori l’odio per gli stranieri e la loro religione. 
Nacque così la Repubblica della Cina e il Marxismo visto come scienza sociale più efficace, il paese, guidato da Mao antireligioso, iniziò a distruggere gerarchie e associazioni cristiane per togliere ogni “superstizione”. Nell’impossibilità di eliminare del tutto la Chiesa Mao tentò di dominarla creando una chiesa indipendente da Roma e trasformando il maoismo in culto, parafrasando con vignette e sue immagini, frasi della Bibbia. Egli è stato responsabile di crimini superiori a quelli di Hitler e Stalin (80 milioni di morti nel periodo del “Grande balzo in avanti” 1958-61). 
Ora si sta finalmente approdando ad una demitizzazione di Mao, a denunciare i suoi crimini anche se continuano a esistere organismi che sovrintendono alla politica religiosa e il regime comunista non ha mai chiesto perdono per le violenze inflitte contro i cristiani. 

Conoscendo tutto questo, non si può fare a meno di percepire quale tragedia si è abbattuta sul popolo cinese, in particolare sui credenti e quindi i motivi che hanno spinto Benedetto XVI a scrivere la lettera e a chiedere preghiere per la Chiesa in Cina, anche se essa è giovane e vive una grande primavera dell’evangelizzazione: in molte diocesi l’età media dei sacerdoti è sui 34-35 anni, in molte aree fioriscono vocazioni religiosi femminili a carattere diocesano e i cattolici laici sono passati a un impegno massiccio nella carità. Insomma si avvera in Cina la profezia di Giovanni Paolo II il quale disse che nel 3° millennio una grande messe di fede sarà raccolta nel vasto e vitale continente asiatico. 

Testimonianze di fede

· Anna Wang, decapitata a 14 anni per il rifiuto di rinnegare la propria fede.

· Chi Zhusi, 18 anni, si fece amputare un braccio e scorticare vivo pur di non apostatare la fede cristiana.

· I vescovi: Ignazio Gong Pigmei di Shanghai che quando venne preso in una retata gridò tra la commozione dei cattolici e lo sdegno dei carcerieri: “Viva Cristo Re, viva il Papa!”;   Domenico Tang Yiming di Guangzhou e Giuseppe Fan Xueyan di Baoding che hanno passato decine di anni nei campi di lavoro forzato, quest’ultimo inoltre è stato depositato cadavere, racchiuso in un sacco di plastica, davanti alla porta dei familiari.

· Mamma Martina zhu di Shanghai, vedova, aveva otto figli tra cui quattro erano sacerdoti gesuiti. Tranne uno che si trovava a Roma, furono tutti imprigionati e messi ai lavori forzati.

Mamma Martina chiamata “l’addolorata” per tre anni si recò a trovare i suoi figli, andava a piedi e sebbene insultata dalle guardie, incoraggiava ciascuno ad accettare le sofferenze e conservare la fede. Quando furono trasferiti lontano non li rivide per vent’anni: uno di loro morì in carcere.

· I Trappisti del Monastero di Nostra Signora della Consolazione di Yangjiaping. Nell’estate del 1947 il monastero venne devastato da ripetuti saccheggi e infine dato alle fiamme, fortunatamente le ostie erano state tutte consumate e un gruppo di cristiani, mescolati alla folla, presero calici, pissidi, un ostensorio e le ampolle degli oli santi e li nascosero. Con compiacenza i comunisti dissero: “Per molto tempo nel nostro territorio non ci sarà più la Chiesa Cattolica”. 

I monaci vennero deportati in massa, spinti a una lunga marcia senza meta per interminabili mesi al di là della Grande Muraglia. Le mani legate dietro al dorso con fili di ferro, le spalle piagate dai pesanti fardelli dei miliziani, sottoposti a sevizi e torture, seminudi, divorati dai pidocchi, i monaci videro morire via via lungo il percorso i loro compagni. In totale trentatré: quattordici preti e diciannove fratelli laici. Come Cristo sul Golgota la fede venne messa a dura prova dal dolore fisico e dalla derisione.          

Le guardie dicevano: “Abbiamo visto che pregate mentre venite battuti. I primi dieci colpi non li sentite, ma quando ne avete ricevuti un centinaio vi lamentate e chiedete l’aiuto di Dio. Ma Dio vi aiuta a non sentire gli altri colpi? Egli è un Dio a cui non interessa aiutarvi.”

Per settimane intere essi dovettero rispondere a pesanti accuse fatte anche dalla gente del luogo. Particolarmente doloroso quindi fu il martirio dell’ingratitudine, ossia il voltafaccia dei contadini ai quali avevano fatto tanto bene. Soltanto una catechista, Maria Zhang, negò i crimini e si schierò in loro difesa, ma venne selvaggiamente picchiata e messa in prigione.

Così come in Algeria, anche in Cina la morte venne per mano di estremisti (maoisti e islamisti). La testimonianza resa è il segreto della vita cristiana che oggi sta rifiorendo in quella zona. Il sangue dei martiri è fecondo e fa nascere nuovi cristiani.

Il perdono, offerto ai persecutori, rappresenta il sigillo di una fede saggiata come oro nel crogiuolo, persino quando essi esplodevano: “Non è più il tempo della pietà questo, ma della vendetta!”. Scrive uno dei sopravvissuti:” Il cuore era sereno e gioioso perché non eravamo colpevoli di nulla”. Aggiunse che i monaci offrivano le loro sofferenze a Dio e che perdonavano.

Bibliografia:

- Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai vescovi, ai presbiter,i alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa Cattolica nella Repubblica popolare cinese.

- Da “Avvenire” del 3.2.2008, Chiesa nel mondo. Cina: la lunga marcia del Cattolicesimo, Bernardo Cervellera.

- Il libro rosso dei martiri cinesi, a cura di Gerolamo Fazzini, ed. San Paolo.

Preghiera per la Chiesa in Cina: perché i vescovi, i presbiteri, le persone consacrate e i fedeli laici della Chiesa Cattolica della Repubblica Popolare in Cina, alla luce della lettera loro indirizzata dal Papa Benedetto XVI, si impegnino ad essere segno e strumento di unità, di comunione e di pace.

B) Altri testi con cui si può proseguire, a discrezione dei responsabili.
- La sacra Tradizione e i Padri della Chiesa, Not. 72 pag. 3:
“Che cos’è la Tradizione? È lo stesso Vangelo vivente, incarnato nell’esistere della Chiesa”.

- I Padri della Chiesa, Not. 73 pag. 13:
“Con il nome di Padri apostolici si designa un gruppo di scrittori che hanno avuto dei rapporti con gli Apostoli di nostro Signore Gesù Cristo o che si suppone ne abbiano avuti… Fra i più noti vi sono: … Ignazio vescovo di Antiochia”.

- Testi del magistero di Papa Benedetto XVI pubblicati nel Not. 106 (pagg. 17-27):

“Non c’è opposizione né esclusione tra la legge e l’amore, tra la fede e le opere”.
- Dal Vademecum della Comunità dei figli di Dio
LA CANONIZZAZIONE DEI SANTI


La canonizzazione nella Chiesa cattolica ha grande importanza non soltanto per il dogma, ma anche per la spiritualità cristiana.


Uno dei punti fondamentali della dottrina cri​stiana è il valore assoluto della persona umana: l'uo​mo vale più degli avvenimenti che compongono la sua vita, che formano la storia di un popolo, di una civiltà. Di fatto la vita religiosa tende alla liberazione dell'uo​mo, così che la salvezza, invece di determinare una eclissi della persona umana, al contrario l'afferma, la salva e la stabilisce per sempre.


Quello che distingue il cristianesimo, la reli​gione rivelata, è che l'uomo ha tutto il pieno rilievo: tutto è veramente per me, tutto è per ogni uomo. Nessuno di noi è stato creato per essere conci​me a una età futura: tutto l'universo, tutta la storia, è ordinata a me, perché Dio stesso è ordinato a me e vive e muore per me.


La carità cristiana implica il riconoscimento del valore assoluto che ciascuno di noi ha nel piano divino e questo è immensamente grande e bello, ed è anche la cosa che più distingue il cristianesimo dalle altre religioni o almeno la civiltà cristiana da tutte le altre civiltà.


La rivelazione ha fatto sì che il nostro istintivo bisogno di contemplare certe figure umane, di mante​nerle nel ricordo, ricevesse da una dottrina il suo fon​damento solido e duraturo.


La morte del Cristo non è per la salvezza del​l'uomo in generale, ma per la salvezza di ognuno di noi: “Propter nos et propter nostram salutem descen​dit”. Non si parla di una redenzione del cosmo: il cosmo è salvato in funzione dell'uomo. Il termine ulti​mo di tutta l'azione di Dio, sono io, sei tu, sono gli uomini singoli, sono le persone. Questa è una cosa grandissima. Ora, ecco, nulla più della canonizzazione nel​la Chiesa cattolica conferma questa visione.


La grandezza dell'uomo non si misura in quanto fa la storia, ma in quanto la trascende perchè egli entra in rapporto con Dio che è al di là della sto​ria, in quanto è l'eterno. L'uomo stesso acquista un carattere d'eternità: ed ecco la canonizzazione. Un avvenimento come la canonizzazione dei santi ci dice il valore assoluto della persona umana; la canonizzazione è l'avvenimento più adeguato ad esprimere la grandezza dell'uomo.


Con il trascorrere degli anni, dei secoli, dei millenni, nessun uomo rimane per la sua grandezza. Eppure dopo millenni noi celebriamo ancora la festa di vari santi; e ogni santo è una persona rimasta viva, perché tu puoi pregarla. La canonizzazione ci dice che l'uomo è dav​vero immortale. Non è una cosa mirabile? La canonizzazione stabilisce i santi per sempre al di sopra di ogni flusso del tempo, non vivono più nella storia, perché hanno toccato Dio. Essa indica l'e​ternità, non di un uomo che cessa di essere quello che è. Egli mi ama anche con tutti i limiti propri della mia natura: intelligenza. volontà, perfezione morale. Dio ama me ed io rimango; l'atto che compio in questo momento, se in esso io vivo una mia comunione con Dio, se Dio entra in comunione con me, questo atto rimane.


Ecco allora perché i santi sono come l'icone di Dio, l'ostensorio, il segno di una presenza divina. Senza i santi Dio non sarebbe più il Dio cristiano, ma sarebbe il Dio del mistero, il Dio della solitudine asso​luta. Egli rimarrebbe puro silenzio, al di là di questa creazione. Se Dio veramente si dona alla creazione, se veramente si comunica al mondo, è perché vive nel cuore del santo, è perché il santo vive nel cuore di Dio. Nei santi vediamo l'efficacia dell'opera del Cristo nella redenzione veramente applicata, nella gra​zia veramente concessa ed effusa nel cuore dell'uomo.


È una cosa grandissima la canonizzazione che bisogna valorizzare di più come alimento essenziale della vita cristiana, ma anche del dogma. La canoniz​zazione fissa per sempre l'uomo così com'è. Oggi, insistendo molto sul carattere comunita​rio e storico del cristianesimo, perdiamo troppo spes​so di vista il valore assoluto di ogni singolo come per​sona amata di un amore finale da Dio: il suo atto di amore termina veramente nella persona dell'uomo che Egli ama. 


La canonizzazione dei santi ci assicura la continuità del mistero dell'Incarnazione. Dio si è unito per sempre all'uomo e allora la nostra finitudine si trova, si direbbe, in qualche modo abbracciata dal​l'infinità di Dio, salvata nell'abisso di questa immen​sità divina. Non ti perdi, ma l'immensità divina si con​giunge per sempre alla tua piccolezza, così come la tua vita nel tempo viene accolta nell'eternità di Dio. La nostra non sarebbe salvezza se questo nostro piccolo io, se questa nostra piccola vita non fosse in qualche modo accolta, guidata, fissata da Dio nel suo medesimo seno. I santi sono nostri amici, e nostri fratelli.

- Da D. Barsotti, da “Meditazione su gli Atti degli Apostoli”, Anania e La funzione di Pietro, Not. 105 pag. 4; Il messaggio cristiano, Not. 106 pag. 36:
“A differenza di tanti movimenti religiosi del tempo, il cristianesimo era sì un messaggio di salvezza, ma esigeva un rinnovamento interiore, una conversione del cuore”.

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 

- Catechesi di Benedetto XVI del 14 marzo 2007, Sant’Ignazio d’Antiochia, Not. 97 pag. 29:

“Nessun Padre della Chiesa ha espresso con l’intensità di Ignazio l’anelito all’unione con Cristo e alla vita in Lui”.

Per la riflessione e il dialogo:

1) “Leggendo le lettere di Sant'Ignazio, dice il Papa, si sente la freschezza della fede della generazione che ancora aveva conosciuto gli Apostoli,” e raccomanda (come raccomandava sant’Ignazio) di non staccarsi dalla tradizione apostolica.  


Anche noi come Comunità siamo molto fedeli all'insegnamento dei Padri della Chiesa dei primi secoli. Abbiamo compreso che le loro parole e le loro testimonianze danno il giusto valore a tutte le nostre scelte e ci aiutano a mettere Dio al primo posto nel nostro cuore?

2) Sant'Ignazio esortava, col calore più vivo, di “guardarsi dalle eresie”, che allora cominciavano a pullulare. Anche ai nostri giorni germogliano diversi tipi di eresie, sincretismi e relativismo (come ci ammonisce il Papa): anche fra i cristiani non c'è unità di fede, e, proprio per questo, la Chiesa ci esorta a pregare.   


Noi credenti e appartenenti ad una Comunità nella Chiesa diamo testimonianza del nostro credo religioso, dimostriamo fedeltà alla nostra identità, seppure aperti al dialogo, per costruire un mondo fraterno, basato sui valori dello spirito?
3) Agli Efesini san’Ignazio scriveva: “Che ciascuno di voi diventi un cuore solo, affinché nell'armonia del vostro accordo, voi cantiate con una sola voce in Gesù Cristo un inno al Padre”.

Come non sentirci stimolati ad inserirci anche noi in questa sinfonia d'amore per cantare con la Chiesa tutta ad una sola voce le lodi al nostro Dio e ringraziarlo di averci donato un dono di luce, un carisma dello Spirito Santo in questo cammino guidato e protetto nella nostra Comunità? 

Secondo periodo (da febbraio a giugno)
SAN BENEDETTO
A) Letture per gli incontri.
6° incontro – L’ambiente storico ed ecclesiale, dall’editto di Tessalonica (380) alla nascita del monachesimo occidentale con san Benedetto (480 circa - 547 circa)


CENNI STORICI 

Quando Teodosio morì (395), i suoi figli si divisero l’Impero: Arcadio regnò nella parte orientale, Onorio in quella occidentale. 

I decenni successivi videro avanzare l’inesorabile decadenza dell’Impero Romano d’Occidente, soprattutto a causa delle cicliche e rovinose invasioni barbariche, ma non solo.

Le province settentrionali dell’Impero d’Occidente, progressivamente abbandonate a se stesse, caddero una dopo l’altra in potere di popoli barbarici. Una delle più terribili invasioni che l’Italia dovette subire fu quella degli Unni di Attila. Secondo la tradizione Attila sarebbe stato fermato da Papa Leone Magno. Un’altra invasione funestò l’Italia subito dopo, quella dei Vandali. 

Nel periodo successivo l’Impero Romano d’Occidente si ridusse alla sola Italia, sotto la “tutela” dei barbari posti a capo dell’esercito. Uno di questi, Odoacre, nel 476 d.C. depose l’ultimo imperatore romano, Romolo Augustolo. Gli storici riconoscono in questa data la fine dell’Impero Romano (d’Occidente) e l’inizio dell’età Medievale che durerà più di un millennio, fino al 1492 (anno della scoperta dell’America). 

Sopravviveva, con capitale Costantinopoli, l’Impero Romano d’Oriente che continuò a ritenersi erede dell’Impero Romano e che comprendeva territori la cui popolazione in maggioranza era di lingua greca. Esso, dopo varie vicende e secoli di assalti dei Musulmani, cadrà nel 1453, anno in cui i Turchi, di religione islamica, presero la città di Costantinopoli, da loro chiamata Istanbul. 

Soprattutto a partire dal V sec. le autorità religiose (papi e vescovi) si trovarono a svolgere anche una funzione civile di protezione e di sostegno delle popolazioni nel disfacimento del potere statuale e nell’imperversare delle invasioni. 

Decenni difficili e anche tragici, ma nei quali la Chiesa si affermò come punto di riferimento e istituzione indispensabile alla sopravvivenza delle genti europee in vario modo oppresse. 

Navigazione insidiosa anche per la Chiesa in quanto tale, che già nei primi tempi della sua esistenza e nei primi secoli dell’era cristiana si trovò a contrastare pericolose eresie quali l’Arianesimo, l’Apollinarismo, il Nestorianesimo, il Monofisismo e il Manicheismo. Ma sono anche gli anni, quelli del IV secolo, che videro santi come Ambrogio e Agostino, la cui influenza rimarrà duratura nella storia della cristianità occidentale. 


NASCITA DEL MONACHESIMO

Già nei primi tre secoli dell’era cristiana era andata diffondendosi in alcuni che avevano abbracciato la fede una scelta di vita che si discostava da quella portata avanti dalla maggioranza dei cittadini: quella cioè di esprimere in maniera più completa la loro adesione a Cristo, abbandonando il mondo e conducendo un’esistenza di penitenza, preghiera e meditazione in posti del tutto solitari e inospitali. 
Sono questi gli Anacoreti, o Eremiti, che furono numerosi all’inizio soprattutto in Medio Oriente (Palestina, Egitto): molti di questi trascorrevano la loro vita nei deserti sperduti; altri invece vivevano in penitenza e si isolavano. Non però per separarsi dal mondo, bensì per approfondire l’esperienza di fede e riproporla con maggiore chiarezza ai loro discepoli. Fra questi, non pochi furono i santi Apologeti e vi fu perfino qualche Padre della Chiesa. 

Altri scelsero di isolarsi insieme ad alcuni compagni, in comunità dove ognuno, oltre alla vita penitenziale, di preghiera e di studio, svolgeva mansioni utili alla sopravvivenza. Furono chiamati i cenobiti, e sono i predecessori del futuro sistema del monachesimo. Ricordiamo, tra questi, la figura di San Basilio di Cesarea (330-379), la cui regola è ancora oggi seguita dalla maggioranza dei monaci appartenenti alla Chiesa greco-ortodossa. 

SAN BENEDETTO 

Il vero fondatore e padre del monachesimo occidentale fu però Benedetto da Norcia, figura il cui assoluto valore storico travalica i confini della Chiesa e della religione. 

Nato nella seconda metà del V secolo al tempo di Odoacre e Teodorico, andò giovanetto a Roma a studiare; ma qui fu preso dal disgusto del mondo e volle fare come i cenobiti orientali. Abbandonò tutto e tutti e si ritirò a vivere fra le montagne vicino a Subiaco, in una caverna (dormiva sulla nuda pietra), che ancora oggi si venera con il nome di “Sacro Speco”, e sulla quale è nato il primo dei monasteri occidentali. Per alcuni anni visse assolutamente solo conducendo una durissima vita di preghiera e di penitenza. 

Col passare del tempo, però, la sua fama di santità si diffuse, e così altri giovani iniziarono a raggiungerlo per vivere con lui; egli accettò la situazione e decise di passare dall’eremitismo al cenobitismo. In breve, sarebbero sorte varie comunità benedettine nella zona, fra cui una femminile, organizzata, come vedremo, dalla sorella Scolastica. 

Aumentando il numero dei discepoli, diventava più facile la distrazione dalla preghiera e dalla penitenza, e ben presto queste comunità cominciarono a corrompersi e a non seguire più il suo stile di vita e di penitenza. Così Benedetto si allontanò di nascosto, trovando nuovo rifugio sul monte sopra la città di Cassino, antico luogo di culto pagano tra il Lazio e la Campania. 
Sui resti dei templi pagani ancora presenti, dedicati ad Apollo, Benedetto costruì il suo primo monastero. Si tratta della celeberrima Abbazia di Montecassino, culla del monachesimo occidentale, ancor oggi attiva sede di preghiera e cultura, nonostante le drammatiche vicende che ha dovuto subire nel corso dei secoli. 

Negli anni seguenti lo raggiunsero vari giovani che si fecero monaci con lui fra cui la sorella Scolastica, che fondò nelle vicinanze il primo monastero femminile. Benedetto allora decise di dare norme precise alla comunità cui aveva dato vita e scrisse una Regula (Regola), con la quale si stabilivano le regole da seguire da parte dei monaci nella loro vita quotidiana, nonché le modalità di governare e guidare la comunità e i criteri con cui scegliere le persone che avrebbero dovuto farlo; Il suo celeberrimo motto fu: “Ora et labora” (“prega e lavora”): la vita del monaco, scandita ora dopo ora, passava ogni giorno fra la preghiera e il lavoro, soprattutto quello dei campi, ma anche quello intellettuale. 

Il monachesimo benedettino ebbe una diffusione immediata e straordinaria. I monaci divennero decine, poi centinaia, e costituirono un pacifico esercito a servizio della Chiesa e del prossimo. 

Monasteri sorsero ovunque in Italia, poi in Europa. La Regola di san Benedetto nell’817, per decreto del sinodo di Aquisgrana, divenne la regola unica per tutti i monasteri dell’Impero ed è tutt’oggi in vigore, ripresa, totalmente o nelle linee essenziali, da tanti ordini monastici. 

Sono talmente straordinarie la diffusione del monachesimo benedettino e l’importanza che esso ebbe nei secoli medievali, che il Papa Paolo VI decise di conferire a san Benedetto il titolo di “Patrono d’Europa”. 

L’IMPORTANZA DEL MONACHESIMO 

L’Europa è nata da quella che sarà poi a buona ragione definita la “civiltà dei monasteri”, il cui fondatore fu san Benedetto da Norcia.  

A lui si deve tra l’altro una decisiva novità rispetto alla cultura dell’epoca greco-romana: il riconoscimento al lavoro di una dignità molto grande, pari a quella della stessa preghiera. Egli infatti aggiunse ai suoi monaci, all’impegno della preghiera e dell’ascesi, già ben definito dal monachesimo orientale, anche quello del lavoro manuale. Nel mondo antico, invece, il lavoro manuale, quello dei campi ad esempio, era disprezzato e riservato solo ai poveri e agli schiavi, non agli uomini liberi e agiati. 

Pur conducendo vita isolata, monacale appunto, i benedettini svolgevano funzioni di enorme importanza per l’intera collettività, costituendo un punto di riferimento per le popolazioni locali, di cui si guadagnarono il rispetto. Per secoli i monasteri benedettini furono anche un rifugio per i civili, specie per i deboli, i vecchi, le donne e i bambini, un luogo dove i poveri potevano sfamarsi (con i prodotti delle terre, i monaci sfamavano anche i più bisognosi), in una società straziata dalla miseria, dalle guerre, dalla fame e dall’assenza di uno Stato che assicurasse ai cittadini i beni e i diritti fondamentali e che fornisse assistenza e protezione. Gli abati col tempo acquisirono sempre più potere e spesso amministrarono anche la giustizia. 

In particolare, ancora fino all’XI secolo, solo nei monasteri si faceva scuola; e non solo per il clero, ma anche per quei laici che poterono farlo (non molti, in realtà), o perché figli di signori potenti, o per le loro capacità. 

I monaci benedettini, inoltre, organizzarono grandi opere di bonifica, cioè di prosciugamento delle paludi che divennero così coltivabili. In tal modo, in un periodo nel quale il crollo dell’Impero provocava il degrado del territorio ed il ritorno delle paludi e della malaria, svolsero un ruolo fondamentale per la difesa del paesaggio agrario italiano ed europeo. 

Un altro grande merito del monachesimo benedettino è l’aver salvato gran parte del patrimonio culturale dell’antichità classica. Infatti, i monaci più colti venivano incaricati di trascrivere sulle pergamene tutti i testi dell’antichità ancora rintracciabili, per evitare il rischio della loro definitiva perdita. Questi monaci, che passavano la loro vita a trascrivere i tesori letterari lasciati dagli antichi, presero il nome di “amanuensi”, proprio perché trascrivevano a mano, con una grafia speciale che richiedeva una particolare attenzione e cura. Agli amanuensi dobbiamo grande gratitudine: infatti, è grazie ad essi che oggi conserviamo il patrimonio culturale dell’antichità classica greco-romana. 

Inoltre i monaci portarono il Vangelo e la Chiesa (oltre che la cultura e la civiltà romane) fra le popolazioni ancora barbare e pagane. Legioni di monaci lasciavano i loro sicuri monasteri per andare ad evangelizzare i popoli germanici o slavi: attraversavano foreste impervie, montagne, mari, sempre pronti a rischiare la vita (spesso infatti venivano massacrati proprio da quei barbari che essi volevano convertire alla fede cristiana) per portare il battesimo e la salvezza ai pagani. 

In tal modo furono evangelizzati gli enormi territori al di là degli antichi confini dell’Impero romano e degli stessi Regni romano-barbarici. 

Le più importanti e celebri figure di monaci che fecero conoscere Cristo ai pagani furono san Patrizio, che evangelizzò l’Irlanda, san Colombano in Irlanda, Svizzera e Italia del Nord, sant’Agostino in Inghilterra, san Bonifacio in Germania. 

Spesso questi monaci fondavano anche nuovi monasteri, divenuti famosi nei secoli successivi: Bangor in Irlanda, Solesmes e Luxeuil in Francia, San Gallo e Einsielden in Svizzera, Nonantola e Bobbio nel Nord-Italia, e poi, nei secoli intorno al Mille, Citeaux e Cluny in Francia, Fulda in Germania, San Nilo, Camaldoli e Vallombrosa in Italia, San Giacomo di Compostela in Spagna e tanti altri. 

7° incontro
La Parola di Dio dev’essere visibile e leggibile già sul volto stesso e nelle mani del credente, come suggeriva san Gregorio Magno che vedeva in san Benedetto, e negli altri grandi uomini di Dio, testimoni di comunione con Dio e coi fratelli, la Parola di Dio fatta vita. L’uomo giusto e fedele non solo “spiega” le Scritture, ma le “dispiega” davanti a tutti come realtà viva e praticata. È per questo che la vita dei buoni è una lettura/lezione vivente della parola divina. Era già stato san Giovanni Crisostomo a osservare che gli apostoli scesero dal monte di Galilea, ove avevano incontrato il Risorto, senza nessuna tavola di pietra scritta come era accaduto a Mosè: la loro stessa vita sarebbe divenuta da quel momento il Vangelo vivente (Dal Messaggio al popolo di Dio del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, n. 10).
- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Benedetto, EDB:

La Regola di san Benedetto, da cui sono tratte le citazioni, ha una enorme importanza storica e spirituale ed è rimasta in Occidente, anche dopo il nascere di altre regole e consuetudini monastiche, l’ispirazione principale del monachesimo. 

Ci aiuti san Benedetto nell'ascolto della Parola di Dio della nostra lectio quotidiana perché, nei nostri rapporti più intimi con Lui, siamo come “Maria, che, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola" (Lc 10,39), la parte migliore di cui il Signore ha detto che non ci sarà mai tolta (Lc 10,42).

CHI È IL MONACO
Il monaco è colui che intraprende un cammino di ritorno a Dio, cioè di conversione. Chi si fa monaco si definisce semplicemente “colui che si converte” e la vita monastica è chiamata “conversione”: “Proprio perché ci convertiamo dal nostro comportamento malvagio ci viene concesso il tempo di questa vita, quasi una dilazione”. In questo modo la Regola adotta categorie e termini comuni nell’antica tradizione cristiana. Qualificare così il monaco equivale a dire che egli è semplicemente “un cristiano”; chiamare così la vita monastica è definirla semplicemente “vita cristiana”.

Una conferma decisiva di questa prospettiva (monaco = cristiano) è costituita dal fatto che al monaco la Regola vuole insegnare semplicemente “la via della vita, la via della salvezza”, che è “la vita dei comandamenti di Dio” lungo la quale si procede “mediante la guida dell’evangelo”; gli strumenti fondamentali della salvezza, sono i precetti della Scrittura rivolti a tutti i credenti, con al primo posto: “Anzitutto, amare Dio con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta la forza, e il prossimo come se stessi”. A chi vuole farsi monaco è richiesto, essenzialmente, di “cercare Dio”. Le motivazioni addotte per l’osservanza monastica sono quelle che valgono per la vita cristiana e per ogni credente, per esempio: la necessità dell' obbedienza si fonda sul fatto che il Cristo stesso ha obbedito; l'osservanza del silenzio è un atteggiamento di umiltà (“al discepolo conviene ascoltare”); l'umiltà stessa consiste nell'essere consapevolmente davanti a Dio (“l’uomo rifletta che Dio, sempre, in ogni momento, lo guarda dal cielo; che in ogni luogo le sue azioni sono sotto lo sguardo della Divinità e gli angeli in ogni istante gliele riferiscono”). 

Si tratta solo di pochi esempi, che potrebbero essere moltiplicati: tutta la Regola – e soprattutto nei suoi punti più significativi – è costruita secondo questo disegno e su questo fondamento elementarmente cristiano. Si può dire che qualsiasi altra motivazione e prospettiva è estranea al suo spirito. La definizione del monaco come “rinunciante” ribadisce questa impostazione. Non c’è altra parola più “battesimale” di questa: nell’atto stesso di ricevere il battesimo, si professa di “rinunciare” al diavolo, alle seduzioni del male, al peccato... 

Nel seguito del Prologo comincia a trapelare quello che potremmo chiamare “lo specifico monastico”, mostrando “fin dove”, per il monaco, vuol giungere questa rinuncia e “come”, in concreto, essa vuole realizzarsi: rinunciando alla propria volontà, in quanto tale, cattiva o buona che sia, “per prestare servizio al vero re, il Cristo Signore”. Tale rinnegamento deve giungere fino al totale spossessamento di sé: “i monaci non possono disporre neppure del proprio corpo e della propria volontà”. Lo spossessamento è il “momento negativo” di una scelta di vita che si realizza tutta nell'obbedienza: “Prendi le fortissime e splendide armi dell’obbedienza”. 

Pertanto l'obbedienza in sé, per ogni cristiano, è il contrario del peccato, e la via maestra per il ritorno a Dio. L’obbedienza – portata al suo punto supremo, nella vita monastica, e al dettaglio più minuto – è la realizzazione più esigente della conversione battesimale, la “via stretta” che conduce alla vita. Ma inoltre l’obbedienza è un’”arma”, cioè strumento della lotta contro il diavolo e per il Signore, strumento efficace di vittoria; è un’armatura, per questo coloro che se ne rivestono sono chiamati “stirpe fortissima”. Il combattimento di questa obbedienza si esercita essenzialmente nell’operare conforme ai precetti di Dio, cioè in un “fare” concreto nel quale il monaco è impegnato ogni giorno e tutto il giorno: poiché tutto, nella sua vita, è, direttamente o indirettamente, attuazione di precetti del Signore. Così il monaco è in modo eminente “operaio” di Dio; concretamente la vita monastica viene intesa come esercizio dell’”arte spirituale”, nella quale i precetti di Dio - che consentono di operare sempre conforme alla sua volontà – sono come “gli strumenti delle opere buone”: “Questi sono gli strumenti dell’arte spirituale. E se noi li useremo incessantemente, giorno e notte, riconsegnandoli al momento del giudizio, riceveremo dal Signore la ricompensa che lui stesso ha promesso: Quel che occhio non vide né orecchio mai udì, questo Dio ha preparato per quelli che lo amano. L’officina nella quale compiremo diligentemente questo lavoro sono l’ambito del monastero e la stabilità nella comunità”.

- Dalla Lettera apostolica “Sanctorum altrix” di Giovanni Paolo II del 19 marzo 1980, per il XV centenario della nascita di san Benedetto:
... La “via di vita” indicata da san Benedetto può essere percorsa soltanto a determinate condizioni: cioè nella misura in cui si ama Cristo con cuore indiviso, e si conserva una genuina umiltà. Allora il cristiano, cosciente della sua infermità e della sua indigenza, entra con l'aiuto di Dio nella vita spirituale, si libera da ciò che lo appesantisce, contempla più chiaramente la sua natura autentica come persona, e nelle profondità più intime della sua anima, scopre Dio presente. L'amore quindi e l'umiltà si fondono e muovono l'uomo a discendere, per poi ascendere più in alto. La nostra vita infatti è una scala “che per l'umiltà del cuore viene dal Signore drizzata verso il cielo”…

Al tempo di san Benedetto la comunità ecclesiale e la società umana mostravano molte somiglianze con le condizioni attuali della vita umana. Gli sconvolgimenti della cosa pubblica e l'incertezza del futuro, a causa di guerre incombenti o già in atto, arrecavano mali che gettavano gli animi nel turbamento e nell'angoscia: fino al punto da ritenere la vita priva di ogni certo e valido significato. La Regola benedettina, stando alle parole del suo santo Autore, vuol essere “una regola minima per principianti”; ma in realtà è un compendio molto ricco del Vangelo, tradotto in un genere di vita non comune. Infatti, avendo davanti agli occhi l'uomo e la sua sorte associata alla redenzione, essa propone alcuni principi di dottrina, ma specialmente una forma di vita. E sebbene tale metodo di vita sia proposto ai monaci - e per di più a monaci del secolo VI - tuttavia esso contiene e irradia ammaestramenti che riguardano anche il nostro tempo, e giovano a tutti quelli che sono rinati nel battesimo e cresciuti nella fede.

8° incontro
I Padri della Chiesa primitiva, sebbene sottomessi nel corso della loro vita terrena alle particolari situazioni del loro tempo, specialmente culturali,  hanno tuttavia fatto risplendere, con il loro modo di vivere e con la loro dottrina, un aspetto particolare del mistero di Cristo che, oltrepassando i limiti angusti del tempo, ancora oggi conserva la sua forza e il suo vigore, in particolare il loro messaggio spirituale e sociale.

- Dalla Regola di san Benedetto (si può anche vedere una sintesi, dal Vol. III della Liturgia delle ore, l’Ufficio delle letture dell’11 luglio, p. 1535):
IL PROLOGO
Ascolta (cf Prov 4,20; 6,20), figlio, i precetti del maestro, porgi at​tento il tuo cuore, ricevi di buon animo i consigli di un padre che ti vuol bene e mettili risolutamente in pratica, per ritornare con la fatica dell'obbedienza a Colui dal quale ti  eri allontanato per l'accidia della disobbedienza.

Ora le mie parole sono rivolte a te, chiunque tu sia, che rinunzi alla tua volontà, e, per servire nella milizia (cf 2Tim 2,3-4) di Cristo Signore, vero Re, cingi l'ar​matura temprata e splendida dell'obbedienza. E prima di ogni altra cosa devi chiedere con fervi​dissima preghiera che voglia Lui condurre a termine quel che incominci a fare di bene, perché, dopo che si è degnato di annoverarci tra i suoi figli, non si deb​ba in seguito rattristare delle nostre male azioni. In cambio dei suoi doni Gli dobbiamo l'obbedienza di ogni istante nel timore che, come padre sdegnato, non sia costretto a diseredare un giorno i suoi figli, e come Signore tremendo, irritato dalle nostre colpe, non ci condanni, quali servi malvagi, alla pena eterna per non averlo voluto seguire alla gloria.

Su, dunque, leviamoci finalmente al richiamo della Scrittura che dice: “È tempo ormai di levarci dal son​no!” (Rom 13,11). Apriamo gli occhi alla luce divina, ascoltiamo attoniti la voce ammonitrice che Iddio ci rivolge ogni giorno: “Oggi se udite la sua voce, non indurite i vo​stri cuori” (Sal 94,8). E ancora: “Chi ha orecchi per udire oda ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Mt 11,15; Ap 2,7). E che dice? “Venite, figli, ascoltatemi, vi insegnerò a temere il Signore” (Sal 33,12). “Correte mentre dura il giorno della vita, perché non vi sorprenda la notte della morte” (Gv 12,35).
Il Signore, rivolto alla moltitudine degli uomini, cerca il suo operaio e dice: “Chi  vuole la vita e desi​dera che i suoi giorni trascorrano beati?” (Sal 33,13). Se tu, che questo intendi, rispondi: Io lo voglio; Iddio ti dice: Se vuoi possedere la vera e perpetua vita, “vieta alla tua lingua il male e le tue labbra non pronunzino menzogna; fuggi il male e fa' il bene; cerca la pace e seguila” (Sal 33,14-16). E se farete questo, i miei occhi saranno attenti a voi e le mie orecchie alle vostre preghiere: prima ancora che mi invochiate dirò: “Son qui” (Is 58,9; 65,24).

Che cosa è piú dolce, o carissimi fratelli, di questa voce del Signore che ci invita? Ecco, poiché ci ama, ci mostra il cammino della vita (cf Sal 15, 11).

Perciò, cinti i fianchi di fede e della pratica di buone opere (Ef 6,14), con la guida del Vangelo, inoltriamoci nelle sue vie per meritare di vedere nel suo regno (cf 1Tess 2,12) Colui che ci ha chiamati.

Ma se vogliamo abitare nei padiglioni di quel regno persuadiamoci che non ci potremo arrivare se non affrettandoci con le buone opere. Insieme al Profeta domandiamo al Signore: “Signore, chi abiterà nel tuo tabernacolo, chi avrà riposo sul tuo monte santo?” (Sal 14,1).
Ora ascoltiamo, fratelli, il Signore che risponde alla nostra domanda e ci insegna la via di quel taber​nacolo: “Chi procede immacolato e adempie alla giusti​zia; chi ha un cuore sincero; chi non ordisce inganni con la sua lingua; non fa male al suo prossimo e non raccoglie contro di lui la maldicenza” (Sal 14,2-3); chi sollecitato al male, scaccia dal cuore il diavolo maligno (cf Sal 14,4) insieme alla sua suggestione, lo riduce a nulla, e i suoi sugge​rimenti, appena nati, raggiunge e spezza in Cristo (cf Sal 136,9; 1Cor 10,4); quelli che nel timore del Signore, non s'insuperbiscono della loro buona osservanza, ma sapendo che il bene che è in essi non è opera loro ma di Dio, lo “magni​ficano” (Sal 14,4) operante in loro, e dicono col Profeta: “Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da' gloria” (Sal 113b,1)! Come neppure Paolo apostolo si attribuì nulla della sua predicazione, ma disse: “Per la grazia di Dio sono quel che sono” (1Cor 15,10); e ancora: “Chi si gloria, nel Signore si glori” (2Cor 10,17).

Infine il Signore stesso dice nel Vangelo: “Chi ode queste mie parole e le mette in pratica, io l'assomiglia a un uomo avveduto che innalzò la sua casa sulla roc​cia. Venne la fiumana, soffiarono i venti e fecero im​peto in quella casa, ma non cadde perché era fondata sopra la roccia” (Mt 7,24-25).

Così parla il Signore e aspetta ogni giorno che noi rispondiamo con i fatti ai suoi santi avvertimenti. Ci viene prolungato il tempo di questa vita appunto per​ché ci emendiamo dal male: è quel che dice l'Apostolo: “Non sai che la pazienza di Dio ti invita alla penitenza?” (Rom 2,4). E cosí pure il Signore amorevole dice: “Non voglio che muoia il peccatore, ma che si converta e viva” (Ez 33,11).

Così abbiamo chiesto al Signore, o fratelli, chi abi​terà i suoi tabernacoli e abbiamo udito che il comando è di abitarvi, a condizione però che adempiamo ai do​veri degli abitatori.

Si tratta perciò di preparare il cuore e il nostro corpo a militare nell'obbedienza santa dei comanda​menti: e ciò che in noi la natura non può dare, pre​ghiamo il Signore che ci soccorra con l’aiuto della sua grazia.

E se, fuggendo le pene dell'inferno, vogliamo giun​gere alla vita eterna, mentre tuttora è possibile e ci troviamo in questo corpo e abbiamo modo di com​piere tutto ciò in questa vita terrena, dobbiamo affret​tarci e condurci in modo che ci giovi per sempre.

Dobbiamo dunque istituire una scuola di servizio divino e speriamo, nel farlo, di non avere a stabilire nulla di gravoso e di pesante. Ma dovesse anche se​guirne qualche cosa di più rigoroso, suggerito da una giusta considerazione per l'emendazione dei vizi e per la conservazione della carità, non lasciare subito, impau​rito, la via della salvezza, che non si può intrapren​dere se non per un ingresso stretto (cf Mt 7,14). Col progresso poi della vita spirituale e della fede, dilatato il cuore, con indicibile soavità d'amore, si corre la via dei co​mandamenti di Dio (cf Sal 118,32). In modo che, senza scostarci mai dal suo insegnamento, perseverando nella sua dot​trina fino alla morte nel monastero, ci associamo con la nostra pazienza alle sofferenze di Cristo (cf 1Pt 4,13) e meri​tiamo così di avere anche parte con Lui nel suo regno.

- Dalla Lettera apostolica “Sanctorum altrix” di Giovanni Paolo II del 19 marzo 1980, per il XV centenario della nascita di san Benedetto:
Iniziando la Regola san Benedetto evidenzia subito qual è il suo fine: vuole formare in noi degli uomini e delle donne capaci di diventare discepoli, discepoli del Cristo e servitori dell'Evangelo. Il discepolo è colui che è capace di ascoltare il suo Maestro, poi di mettere in pratica i suoi insegnamenti. Come possiamo pretendere di essere discepoli del Signore se non abbiamo imparato ad ascoltare con tutto il nostro essere, a volere con tutta la nostra mente, con tutta la nostra volontà, con tutto lo slancio vitale che abbiamo, la sua Volontà che, non sempre è leggera, ma si presenta spesso sotto la forma della Croce?  

Tutta la pedagogia della Regola, allora, si concentra a fare di noi degli uomini e delle donne capaci di ascoltare: ascoltare Dio e ascoltare i nostri fratelli e le nostre sorelle. Quando saremo diventati discepoli del Cristo con la nostra docilità di ascolto, noi saremo anche, secondo la bella espressione di san Benedetto, degli “operai di Dio”, capaci di compiere la sua opera, o meglio, capaci di lasciare che la sua opera si compia in noi. 

9° incontro
“La sacra Scrittura si rivolge a noi, fratelli, proclamando a gran voce: Chiunque si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato. Così dicendo, ci fa intendere che ogni esaltazione è una forma di superbia, dalla quale il profeta mostra di volersi guardare quando dice: Signore, non si è esaltato il mio cuore, né si è innalzato il mio sguardo, non sono andato dietro a cose troppo grandi o troppo alte per me” (da R. Guardini, Il Signore, Soc. Ed. Vita e Pensiero).
- Dalla Regola di san Benedetto, Dal capitolo VII:

DELL’UMILTÀ
La divina Scrittura, fratelli, ci proclama: “Chiunque si innalza, sarà umiliato, e chi si umilia, sarà esaltato” (Lc 14,11). E dicendo così fa vedere che ogni esaltazione è una forma di superbia, da cui il profeta mostra di tenersi lontano, quando dice: “Signore, non si è inorgoglito il mio cuore, né i miei occhi sono altezzosi; non ho im​boccato vie di grandezza e splendore, superiori a me” (Sal 130,1-2). E che cosa mi succede quando non ho un senso di umiltà, quando mi esalto in me stesso? Come un bambino che sua madre ha divezzato, così tu tratti l'anima mia.

Dunque, fratelli, se vogliamo tendere a una umiltà piena, e giungere rapidamente a quella altezza divina a cui si ascende attraverso l'umiltà del vivere presen​te, progredendo nelle nostre azioni dobbiamo co​struire una scala come quella che apparve a Giacobbe in sogno, su cui egli vide gli angeli scendere e salire. E noi senza dubbio dobbiamo interpretare quella di​scesa e quella salita nel senso che con l'innalzarsi si scende, mentre con l'umiliarsi si sale. La scala innal​zata è la nostra vita nel mondo: essa verrà sollevata da Dio fino al cielo, se il cuore si è umiliato. I mon​tanti della scala li interpretiamo come il nostro corpo e l'anima; in essi la parola stessa di Dio, chiamando​ci, ha inserito i diversi gradini di umiltà e di osservan​za, che dobbiamo salire.

Ne riportiamo alcuni:
Il primo gradino dell'umiltà consiste in questo: avendo sempre davanti agli occhi il timore di Dio, il monaco fugga ogni dissipazione e sempre si ricordi di tutti i comandamenti di Dio e vada conti​nuamente meditando dentro di sé come la geenna bruci, a causa dei loro peccati, coloro che disprezza​no Dio, mentre è preparata la vita eterna per quelli che lo temono. Così, cercando, in ogni momento, di tenersi lontano dai peccati e vizi propri del pensiero, della lingua, delle mani, dei piedi, e perfino della sua stessa volontà, come pure dai desideri della carne, l’uomo rifletta che Dio, sempre, in ogni momento, lo guarda dal cielo; che in ogni luogo le sue azioni so​no sotto lo sguardo della Divinità e gli angeli in ogni istante gliele riferiscono. Questo ci vuol far capire il profeta là dove dimostra che Dio è sempre presente ai nostri pensieri, con questa espressione: “Dio scruta i cuori e i reni” (Sal 7,10) oppure anche: “Il Signore conosce i pensieri degli uomini” (Sal 93,11). E in un altro passo: “Da lonta​no tu hai penetrato i miei pensieri” (Sal 138,3). E: “Perché il pen​siero dell'uomo si aprirà a te” (Sal 75,11). D'altra parte, per ac​corgersi subito dei suoi pensieri perversi, il fratello, fedele alla sua vocazione, dica sempre nel suo cuore: “Solo allora sarò puro dinanzi a lui, se mi sarò guarda​to dalla mia malvagità” (Sal 17,24).

Quanto poi alla nostra volontà, la Scrittura ci mette in guardia dal compierla, là dove dice: “Non seguire le tue decisioni” (Sir 18,30). E lo chiediamo anche a Dio nella pre​ghiera del Signore, che in noi sia fatta la sua volontà. Giustamente dunque ci si insegna a non fare quello che vorremmo noi, se rifuggiamo da quanto la Scrit​tura così descrive: “Ci sono delle strade che dagli uomini sono giudicate diritte, e invece si sprofondano nell'in​ferno” (Pr 14,16; 16,25), e se paventiamo anche quello che vien detto dei prevaricatori: “Si sono corrotti e resi detestabili coi loro capricci” (Sal 13,1). E anche nei desideri della carne cre​diamo esserci Dio sempre presente, poiché il profeta dice al Signore: “Dinanzi a te è ogni mio desiderio” (Sal 37,10). Dobbiamo quindi stare attenti al nostro desiderio malvagio, poiché la morte è appostata sulla soglia del piacere. Per questo la Scrittura ci insegna: “Non se​guire le tue concupiscenze” (Sir 18,30). Allora, se gli occhi del Signore scrutano buoni e cattivi e se "il Signore dal cielo sempre ha lo sguardo sui figli degli uomini, per vedere se c'è chi è sapiente e cerca Dio” (Sal 13,2); e se i nostri angeli custodi, quotidianamente, notte e giorno, rife​riscono a Dio sul nostro comportamento, dobbiamo continuamente vigilare, fratelli, come dice il profeta nel salmo, a che Dio non ci trovi mai infruttuosi e ri​volti al male, e, pur pazientando per ora perché è buono e attende che ci convertiamo a una vita miglio​re, non debba in un futuro dirci: “Tu hai fatto queste cose, e io ho taciuto” (Sal 49,21).

È al secondo gradino di umiltà chi, non amando la propria volontà, non ha piacere di soddisfare i pro​pri desideri, ma segue con i fatti la voce del Signore che dice: “Non son venuto a fare la mia volontà, ma quella di colui che mi ha mandato” (Gv 6,38). Ancora la Scrit​tura dice: “Frutto del seguire il proprio capriccio è il ca​stigo, mentre la sottomissione genera la corona” [Act. martyrum, v. Boll. Act. ss., aprile 1, 250].

Il terzo gradino di umiltà consiste nel sottomettersi al superiore per amore di Dio, obbedendogli sempre, a imitazione del Signore di cui l'apostolo dice: “Fatto obbediente fino alla morte” (Fil 2,8).

Il quarto gradino di umiltà consiste in questo: nella pratica stessa dell'obbedienza, di fronte a situazioni dure e contrarianti, e perfino ingiustizie d'ogni spe​cie, si abbraccia la pazienza nel segreto della coscienza e si sopporta ogni cosa senza cedere o indietreg​giare, stando a quanto dice la Scrittura: “Chi sarà per​severante fino alla fine, sarà salvo” (Mt 10,22). E anche: “Si raf​forzi il tuo cuore e spera nel Signore” (Sal 43,22). E volendo mostrare che l'uomo fedele tutto deve sopportare per il Signore, anche le contrarietà, dice, per bocca di quanti son posti nella tribolazione: “Per te siamo espo​sti alla morte tutto il giorno: siamo considerati come pecore da macello” (Sal 26,14). Fermi però nella speranza della ricompensa del Signore, costoro soggiungono nella gioia: “Ma da tutto questo usciamo vittoriosi, in forza di colui che ci ha amati” (Rom 8,37). E in un altro passo la Scrit​tura dice: “Ci hai messo alla prova, Dio; ci hai fatto passare attraverso il fuoco come col fuoco si purifica l'argento; ci hai fatti cadere in un agguato; ci hai ad​dossato tribolazioni” (Sal 65,10-11). E per mostrare che dobbiamo sottostare a un superiore aggiunge: “Hai posto degli uomini sulle nostre teste” (Sal 65,12). Ma costoro pur in mezzo a contrarietà e ingiurie, compiono il comandamento del Signore nella pazienza: percossi su una guancia offrono anche l'altra; a chi vuol portar via loro la ve​ste lasciano anche il mantello; forzati a fare un mi​glio, ne fanno due; come l'apostolo Paolo sopporta​no i falsi fratelli e, maledetti, benedicono…
Il settimo gradino di umiltà consiste nel non limitar​si a proclamare con la lingua se stessi inferiori e più spregevoli di tutti, ma anche nel crederlo nell'intimo del cuore, mentre ci si umilia e si dice col profeta: “Ma io sono verme e non uomo, vergogna degli uomi​ni, rifiuto del popolo. Sono stato innalzato, gettato a terra e confuso” (Sal 87,16). E anche: “È un bene per me che tu mi abbia umiliato, perché impari i tuoi comandamenti” (Sal 118,71)… 
Allora, saliti tutti questi gradini di umiltà, subito il monaco raggiungerà quell'amore di Dio che, “giunto a pienezza, caccia via il timore” (1Gv 4,18). Per esso le cose a cui prima si atteneva non senza una certa trepidazione, ora comincia a custodirle senza fatica e quasi con na​turalezza, in forza della consuetudine, non più per paura della geenna, ma per amore di Cristo, per la stessa buona consuetudine e per l'attrattiva delle vir​tù. Queste cose si degnerà il Signore di manifestare per l'azione dello Spirito Santo nel suo operaio, or​mai puro da vizi e peccati.

- Dalle parole del Papa Benedetto XVI alla Recita dell’Angelus del 28 settembre 2008: 

L’UMILTÀ PUÒ ESSERE CONSIDERATA IL TESTAMENTO SPIRITUALE DI PAPA LUCIANI

Oggi la liturgia ci propone la parabola evangelica dei due figli inviati dal padre a lavorare nella sua vigna. Di questi, uno dice subito sì, ma poi non va; l’altro invece sul momento rifiuta, poi però, pentitosi, asseconda il desiderio paterno. Con questa parabola Gesù ribadisce la sua predilezione per i peccatori che si convertono, e ci insegna che ci vuole umiltà per accogliere il dono della salvezza. 

Anche san Paolo, nel brano della Lettera ai Filippesi che quest’oggi meditiamo, ci esorta all’umiltà: “Non fate nulla per rivalità o vanagloria - egli scrive -, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso” (Fil 2,3). Sono questi gli stessi sentimenti di Cristo, che, spogliatosi della gloria divina per amore nostro, si è fatto uomo e si è abbassato fino a morire crocifisso (cfr Fil 2,5-8). Il verbo utilizzato - ekenôsen - significa letteralmente che Egli “svuotò se stesso” e pone in chiara luce l’umiltà profonda e l’amore infinito di Gesù, il Servo umile per eccellenza.

Riflettendo su questi testi biblici, ho pensato subito a Papa Giovanni Paolo I, di cui proprio oggi ricorre il trentesimo anniversario della morte. Egli scelse come motto episcopale lo stesso di san Carlo Borromeo: Humilitas. Una sola parola che sintetizza l’essenziale della vita cristiana e indica l’indispensabile virtù di chi, nella Chiesa, è chiamato al servizio dell’autorità. In una delle quattro udienze generali tenute durante il suo brevissimo pontificato disse tra l’altro, con quel tono familiare che lo contraddistingueva: “Mi limito a raccomandare una virtù, tanto cara al Signore che ha detto: imparate da me che sono mite e umile di cuore. Anche se avete fatto delle grandi cose, dite: siamo servi inutili”. E osservò: “Invece la tendenza, in noi tutti, è piuttosto al contrario: mettersi in mostra”. 

L’umiltà può essere considerata il suo testamento spirituale. Grazie proprio a questa sua virtù, bastarono 33 giorni perché Papa Luciani entrasse nel cuore della gente. Nei discorsi usava esempi tratti da fatti di vita concreta, dai suoi ricordi di famiglia e dalla saggezza popolare. La sua semplicità era veicolo di un insegnamento solido e ricco, che, grazie al dono di una memoria eccezionale e di una vasta cultura, egli impreziosiva con numerose citazioni di scrittori ecclesiastici e profani. È stato così un impareggiabile catechista, sulle orme di san Pio X, suo conterraneo e predecessore prima sulla cattedra di san Marco e poi su quella di san Pietro. 

“Dobbiamo sentirci piccoli davanti a Dio”, disse in quella medesima udienza. E aggiunse: “Non mi vergogno di sentirmi come un bambino davanti alla mamma: si crede alla mamma, io credo al Signore, a quello che Egli mi ha rivelato”. Queste parole mostrano tutto lo spessore della sua fede. Mentre ringraziamo Dio per averlo donato alla Chiesa e al mondo, facciamo tesoro del suo esempio, impegnandoci a coltivare la sua stessa umiltà, che lo rese capace di parlare a tutti, specialmente ai piccoli e ai cosiddetti lontani. Invochiamo per questo Maria Santissima, umile serva del Signore.

10° incontro
“Come dice la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv 7,38). L’interpretazione centrale di questa parola riferita a Cristo non deve escludere che essa valga, in modo derivato, anche per i fedeli. Una frase del Vangelo apocrifo di Tommaso (108) orienta in una direzione conforme al Vangelo di Giovanni: “Colui che beve dalla mia bocca diventerà come me”. Il fedele diventa una cosa sola con Cristo e partecipa della sua fecondità. L’uomo credente che ama con Cristo diventa un pozzo che dona vita. Anche questo si può constatare nella storia in modo meraviglioso: come cioè i santi siano oasi, intorno alle quali spunta la vita, intorno alle quali torna un poco del paradiso perduto. Ed è sempre, in definitiva, Cristo stesso la sorgente che si dona in abbondanza (da J. Ratzinger, Gesù di Nazaret, pagg. 289-290).
- Dalla Regola di san Benedetto, Capitolo XIX: 

IL CONTEGNO DURANTE LA SALMODIA

Noi crediamo che Dio è presente dappertutto, e che "in ogni luogo gli occhi del Signore osservano i buoni e i cattivi" (Prov 15,3): ma più che mai e con piena fede dobbiamo crederlo quando stiamo all’«Opera di Dio». 

Perciò ricordiamoci sempre ciò che dice il Profeta: "Servite il Signore con timore" (Sal 2,11). E ancora: "Salmeggiate con sapienza" (Sal 46,8). E: "Ti celebrerò alla presenza degli Angeli" (Sal 137,1). 

Riflettiamo dunque come dobbiamo stare innanzi a Dio e agli Angeli e cantiamo in modo che la mente si accordi con la nostra voce.

- Dalla Regola di san Benedetto, Capitolo XX:

RIVERENZA NELLA PREGHIERA

Se nel chiedere qualche cosa alle persone potenti non osiamo farlo che con umiltà e riguardo, quanto più con somma umiltà e pura devozione dovremo supplicare Dio, Signore di tutte le cose! 

Sappiamo inoltre che non ci faranno esaudire le molte parole (Mt 6,7), ma la purezza del cuore e la compunzione del pianto. 

Perciò sia breve e pura la preghiera, a meno che non si protragga nell’ardore e nell'ispirazione della grazia divina. 

L’orazione comune, in ogni modo, sia assolutamente breve, e, al segno del superiore, tutti insieme si levino.

- Dalla Regola di san Benedetto, Capitolo XXXIV:

EVITARE LA MORMORAZIONE

… Soprattutto il male della mormorazione non deve spuntare per nessun motivo, in nessuna espressione o cenno pur minimo. Se qualcuno è sorpreso a mormorare, subirà una punizione molto severa.

- Da una riflessione del card. J. Ratzinger (L’Osservatore Romano):

JOSEMARIA ESCRIVÀ DE BALAGUER - LASCIARE OPERARE DIO

Mi ha colpito sempre l'interpretazione che Josemaría Escrivá dava del nome Opus Dei; un'interpretazione che potremmo chiamare biografica e che ci consente di capire il fondatore nella sua fisionomia spirituale. Escrivá sapeva di dover fondare qualcosa, ma era pur sempre consapevole che quel qualcosa non era opera sua, che lui non aveva inventato niente, che semplicemente il Signore si era servito di lui. Quello non era quindi la sua opera, ma l'Opus Dei. Lui era soltanto uno strumento con cui Dio avrebbe agito. 

Nel considerare questo fatto mi sono venute in mente le parole del Signore riportate nel Vangelo di Giovanni (5,17): «Il Padre mio opera sempre». Sono parole dette da Gesù nel corso di una discussione con alcuni specialisti della religione che non volevano riconoscere che Dio può agire anche il sabato. Ecco un dibattito tuttora aperto, in qualche modo, tra gli uomini - anche cristiani - del nostro tempo. 

C'è chi pensa che, dopo la creazione, Dio si sia "ritirato" e ormai non abbia più alcun interesse per le nostre cose di tutti i giorni. Secondo questo modello di pensiero, Dio non potrebbe più entrare nel tessuto della nostra vita quotidiana. Ma nelle parole di Gesù abbiamo la smentita. Un uomo aperto alla presenza di Dio si accorge che Dio opera sempre e opera anche oggi: dobbiamo quindi lasciarlo entrare e lasciarlo operare. Ed è così che nascono le cose che danno un avvenire e rinnovano l'umanità. 

Tutto ciò ci aiuta a capire perché Josemaría Escrivá non si riteneva "fondatore" di nulla, ma solo uno che vuole compiere la volontà di Dio, assecondare l'azione, l'opera — appunto — di Dio. In questo senso, il teocentrismo di Escrivá de Balaguer, coerente con le parole di Gesù, vale a dire questa fiducia nel fatto che Dio non si è ritirato dal mondo, che Dio opera adesso e noi dobbiamo soltanto metterci a sua disposizione, essere disponibili, capaci di reagire alla sua chiamata, è per me un messaggio di grandissima importanza. 

È un messaggio che conduce al superamento di quella che si può considerare la grande tentazione dei nostri tempi: la pretesa cioè che dopo il big bang Dio si sia ritirato dalla storia. L'azione di Dio non si è "fermata" al momento del big bang, ma continua nel corso del tempo sia nel mondo della natura che nel mondo umano. 

Diceva dunque il fondatore dell'Opera: non sono io che ho inventato qualcosa; è un Altro che fa ed io sono soltanto disponibile a servire come strumento. Così questo titolo, e tutta la realtà che chiamiamo Opus Dei, è profondamente collegato con la vita interiore del fondatore, il quale, pur rimanendo molto discreto su questo punto, ci fa capire che era in dialogo permanente, in contatto reale con Colui che ci ha creato e opera per noi e con noi. Di Mosè dice il libro dell'Esodo (33,11) che Dio parlava con lui «faccia a faccia, come un amico parla con un amico». 

Mi sembra che, anche se il velo della discrezione ci nasconde tanti dettagli, tuttavia da quei piccoli accenni risulta che si può applicare benissimo a Josemaría Escrivá questo "parlare come un amico parla con un amico", che apre le porte del mondo perché Dio possa farsi presente, operare e trasformare tutto. 

In questa luce si capisce anche meglio che cosa significa santità e vocazione universale alla santità. Conoscendo un po' la storia dei santi, sapendo che nei processi di canonizzazione si cerca la virtù "eroica", abbiamo quasi inevitabilmente un concetto sbagliato della santità: "Non fa per me", siamo portati a pensare, "perché io non mi sento in grado di realizzare virtù eroiche: è un ideale troppo alto per me".

La santità allora diventa una cosa riservata ad alcuni "grandi" di cui vediamo le immagini sugli altari, e che sono tutt'altro rispetto a noi normali peccatori. Ma questo è un concetto sbagliato di santità, una percezione errata che è stata corretta — e questo mi sembra il punto centrale — proprio da Josemaría Escrivá. 

Virtù eroica non vuol dire che il santo fa una sorta di "ginnastica" di santità, qualcosa che le persone normali non riescono a fare. Vuol dire, invece, che nella vita di un uomo si rivela la presenza di Dio, cioè si rivela quanto l'uomo da sé e per sé non poteva fare. Forse in fondo si tratta piuttosto di una questione terminologica, perché l'aggettivo "eroica" è stato interpretato male. 

Virtù eroica propriamente non significa che uno ha fatto grandi cose da sé, ma che nella sua vita appaiono realtà che non ha fatto lui, perché lui è stato trasparente e disponibile per l'opera di Dio. O, con altre parole, essere santo è nient'altro che parlare con Dio “come un amico parla con l'amico”. Questa è la santità. 

Essere santo non comporta essere superiore agli altri; anzi il santo può essere molto debole, con tanti sbagli nella sua vita. La santità è questo contatto profondo con Dio, il farsi amico di Dio: è lasciare operare l'Altro, l'Unico che può realmente far sì che il mondo sia buono e felice. E se, quindi, Josemaría Escrivá parla della chiamata di tutti ad essere santi, mi sembra che nel fondo sta attingendo a questa sua personale esperienza di non aver fatto da sé cose incredibili, ma di aver lasciato operare Dio. 

E perciò è nato un rinnovamento, una forza di bene nel mondo, anche se tutte le debolezze umane resteranno sempre presenti. Veramente tutti siamo capaci, tutti siamo chiamati ad aprirci a questa amicizia con Dio, a non lasciare le mani di Dio, a non smettere di tornare e ritornare al Signore, parlando con lui come si parla con un amico, sapendo bene che il Signore realmente è il vero amico di tutti, anche di quanti non possono fare da sé cose grandi. 

Da tutto questo ho capito meglio la fisionomia dell'Opus Dei, questo collegamento sorprendente tra un'assoluta fedeltà alla grande tradizione della Chiesa, alla sua fede, con disarmante semplicità, e l'apertura incondizionata a tutte le sfide di questo mondo, sia nell'ambito accademico, sia nell'ambito del lavoro, sia nell'ambito dell'economia, ecc. Chi ha questo legame con Dio, chi ha questo colloquio ininterrotto può osare rispondere a queste sfide, e non ha più paura; perché chi sta nelle mani di Dio cade sempre nelle mani di Dio. È così che scompare la paura e nasce, invece, il coraggio di rispondere al mondo di oggi.

B) Altri testi con cui si può proseguire, a discrezione dei responsabili.

- J. Navarro-Valls 

LA SANTITÀ GIORNO PER GIORNO 

Conobbi Josemaría Escrivá leggendo i suoi libri, mentre stavo concludendo i miei studi di medicina. Ricordo ancora l’impressione di straordinaria novità che suscitavano i suoi scritti in un cattolico della metà degli anni Cinquanta.

L’associazionismo cattolico era allora molto popolare. Però al laico credente era estranea l’idea – diffusa da Escrivá sin dal 1928 – che potesse esistere una vera vocazione secolare, ossia che vi fosse una chiamata specifica alla santità per coloro che vivessero nel contesto di un’attività civile. Più stupefacente ancora era la sua insistenza che, per il laico credente, la "materia" della santità fosse proprio ciò che costituiva il suo lavoro e la totalità delle circostanze quotidiane della sua vita.

Alcuni anni dopo, nel 1960, ebbi l’opportunità di incontrarlo personalmente. L’occasione era solenne: l’Università di Saragozza gli conferiva il titolo di dottore honoris causa. Non esitai a intraprendere un viaggio di 500 chilometri per poterlo vedere: da alcuni anni, infatti, il Fondatore dell’Opus Dei si era trasferito a Roma e non erano molto frequenti i suoi viaggi in Spagna.

Potei parlare con lui solo un momento, quando era già sul punto di recarsi all’università, ma quel fugace colloquio mi permise di constatare la ricchezza di un carattere nel quale due aspetti risaltavano in modo particolare. Innanzitutto un atteggiamento positivo, audace e ottimista nei confronti della vita e dell’esistenza umana. Si aveva la netta impressione che Josemaría Escrivá non avesse mai diffidato o sospettato della vita. In secondo luogo, una gioia che pervadeva tutte le manifestazioni della sua personalità. Entrambi i tratti sgorgavano dal suo carattere con tanta evidenza e costanza che senza dubbio affondavano le loro radici in convinzioni molto profonde, piuttosto che in stati d’animo.

Le brevi parole che mi diresse erano piene di tale affetto e di spontanea semplicità da sembrare in contrasto con la solennità di quel giorno. L’autore dei libri che avevano dato un nuovo orizzonte alla mia vita, senza cambiarne l’orientamento professionale, era un tutt’uno con quanto lui stesso scriveva. Josemaría Escrivá non teorizzava sulla vita cristiana: la viveva e, poi, la insegnava.
Cinque anni accanto a lui
Anni dopo mi trasferii in Italia. E per cinque anni, fino alla sua morte, nel 1975, vissi accanto a lui a Roma. L’esperienza di vita accanto a un santo è certamente singolare. Ebbi la certezza che i santi non nascono tali. La loro santità si costruisce giorno per giorno: con sforzo, con abnegazione, con l’ostinata determinazione di chi vuole svuotarsi di se stesso per riempirsi della presenza di Dio… e degli altri. Per questo accanto a lui si vivevano momenti umanamente deliziosi. Era vivace e cordiale e, quando necessario, persino chiassoso.

Maestro di santità, intellettuale, con un dottorato in Diritto civile e uno in Teologia, scrittore finissimo, non esitava a farsi – sono sue parole – «giullare di Dio» se questo poteva aiutare una persona a lui vicina a dimenticarsi di un momento di difficoltà, di incomprensione, di malattia. Il passare degli anni sembrava dargli non solo le inevitabili limitazioni fisiche, ma soprattutto buon umore. Dato che era esigente – più con se stesso che con gli altri –, era evidente che praticava un’esigenza amabile, di quelle che rendono facile vivere la virtù. In uno dei suoi libri si trova quel consiglio che sapeva vivere egregiamente: «Tutto ciò che adesso ti preoccupa trova posto in un sorriso, abbozzato per amore di Dio». E aveva più di un motivo per sapere ciò che la parola "preoccupazioni" significava…

Un giorno gli parlai di una persona della mia famiglia che, già anziana, era rimasta vedova, era ammalata e viveva da sola. Nella lettera che avevo ricevuto da lei, mi raccontava dei suoi malanni e della sua solitudine che ogni giorno offriva – con molta preghiera – per le intenzioni del Fondatore dell’Opus Dei. La cosa lo commosse profondamente. Subito mi disse: «Scrivile per ringraziarla di questo; ma dille anche che offra per me i momenti di gioia…».

Incontrare il divino che c’è in noi

Quando si è vissuto con un santo, si cambia l’idea della santità astratta, lontana, irraggiungibile, nella quale prevalgono solo gli aspetti inusuali, straordinari dell’esistenza. Josemaría Escrivá insegnava a incontrare quel "qualcosa di divino" che si trova nella vita di tutti i giorni. Non una vita straordinaria fatta di improbabili momenti stellari, ma la vita quotidiana – nel lavoro, nella famiglia, nelle relazioni umane, nella salute e nella malattia… –, in cui lo straordinario è il cercare Dio con tenacia. Non cose straordinarie, ma il fare straordinariamente bene le cose comuni di cui la vita è piena. 

«Quando la fede vibra nell’anima», diceva, «ci si accorge che i passi del cristiano non si allontanano dalla vita normale e quotidiana di ogni uomo. E che la santità grande, che Dio ci richiede, è racchiusa nelle piccole cose di ogni giorno, qui e ora». E questo è l’atteggiamento che può fare del presunto – o reale – monotono grigiore della nostra quotidianità una vera opera di Dio.

- Gregorio Magno, dai Dialoghi, Vita di san Benedetto, Città nuova:

“Si chiamava Benedetto e fu davvero benedetto di nome e di grazia”.

- A. Grun, Benedetto da Norcia, La Regola per l’uomo d’oggi, Ed. San Paolo:

COSA INTENDE BENEDETTO PER COMUNITÀ

Nella letteratura moderna, spesso l’uomo ci viene presentato come uno incapace di dialogo vero. Parla evitando l’interlocutore, in realtà fa un monologo. Si sente solo, isolato, non capito. Non c’è una comunità a proteggerlo, si sente “senza fissa dimora”, straniero in un mondo straniero. Ma per altro verso, e proprio fra i giovani, oggi rispunta una voglia immensa di comunità. Quanti si sono impegnati in associazioni giovanili hanno fatto vedere, in grandi manifestazioni di protesta, di voler cambiare la società: oggi si vuol costruire dei piccoli mondi, in cui si possa vivere da uomini. L’esperienza di una vita comune in comunità-alloggio, in cui si vive in modo intenso con altri, dove si parla dei propri problemi, ci si offre reciproca sicurezza e un “caldo nido”, tutto ciò manifesta appunto quella voglia. Ci si spartisce il denaro, ci si aiuta l’un l’altro. Delle associazioni di volontariato cercano di aiutare, tutti insieme, degli altri, soprattutto emarginati, oppressi e falliti, carcerati, drogati, lavoratori stranieri.

Ma siccome molte di queste intenzioni sono piuttosto velleitarie, falliscono spesso. Ci si sente arrivare tutto addosso e non si resiste alle tensioni. Si vuol scoperchiare e risolvere tutte le problematiche personali e interpersonali: e quanto più si vuole risolverle, tanti più problemi compaiono. E allora la comunità-alloggio diventa un nido, che offre sicurezza, e molti tornano lì per sfuggire alle pretese della vita. Il nido li blocca e non li lascia più andare, non li lascia crescere.

Ma oggi l’incontriamo dappertutto, questo grande sentimento, o nostalgia che sia, della comunità. I cristiani la cercano nella parrocchia, una comunità che li sostenga, e spesso restano delusi di non trovarcela. Molti confluiscono in associazioni o partiti politici, sperando di trovare lì una nuova cultura del vivere insieme; ma spesso ci troviamo invece una lotta di tutti contro tutti. La voglia di comunità continua a crescere, ma di esperienze di una riuscita vita associata se ne fanno sempre meno.

Così stando le cose, una riflessione su ciò che Benedetto intende per comunità potrebbe indicarci alcuni elementi di una riuscita vita associata. Benedetto non ha nessuna teoria della vita comunitaria, ma dà indicazioni su come si possa vivere insieme, e proprio ogni giorno e tutti i giorni e non soltanto per fare una bella esperienza di vita comunitaria. È nel capitolo LXXII della sua Regola che egli riassume le condizioni che rendono possibile una vita comunitaria: 

“Come vi è uno zelo cattivo, lo zelo dell’amarezza, che separa da Dio e conduce all’inferno, così vi è uno zelo buono, che allontana dal peccato e porta a Dio e alla vita eterna. Questo è lo zelo che i monaci devono avere e praticare con l’amore più ardente: Si prevengano nello stimarsi a vicenda”, sopportino con grandissima pazienza le loro debolezze fisiche e morali, facciano a gara nell’obbedirsi a vicenda, non ricerchino ciò che ritengono utile a sé, ma quanto è di vantaggio per gli altri; pratichino con purezza di cuore la carità fraterna; temano Dio perché lo amano; amino il proprio abate con sincera e umile carità; nulla antepongano a Cristo, e che egli ci conduca tutti insieme alla vita eterna”.

La prima condizione è dunque il rispetto dell’altro. Se rispetto l’altro, mi inchino al suo segreto. Lascio che sussista e mi proibisco di volerlo forzare. Mi proibisco anche di cambiare l’altro. Pieno di rispetto, mi dico e credo che anche Dio ama l’altro e gli mostra la miglior via per lui. Oggi è quasi una manìa voler entrare nei segreti degli altri, con la scusa di aiutarli. E senza neppure rendermene conto, spesso il mio aiuto consiste nel volerli raddrizzare secondo i miei criteri, i miei principi psicologici, invece di aiutarli veramente. In Benedetto, al contrario, il rispetto è la condizione essenziale per la vita in comune. Rispetto che si fonda, in ultima analisi, sulla fede nella presenza di Cristo nel fratello. Rispetto che è più di un semplice atteggiamento umano, ma religioso.

Anche la seconda condizione discende da quest’atteggiamento del rispetto: è quella del vicendevole sostegno. “Ognuno porti i pesi degli altri” (Gal 6,2). Questa frase di Paolo viene innalzata a principio basilare della vita comunitaria. Il monaco è per l’altro essenzialmente fratello, un fratello che lo sopporta e lo sostiene. Non vuole anzitutto cambiare l’altro, piegarlo a uno schema, ma sostenerlo. Con il fratello è solidale, anche con le sue debolezze. Sopporta le sue debolezze fisiche, che non può comunque cambiare, e anche le debolezze di carattere (infirmitates morum).
Oggi molte comunità falliscono perché hanno sempre la pretesa che uno cambi per adattarsi alle esigenze degli altri. È la sopportazione, invece, un elemento essenziale di una comunità vera. Ciò naturalmente non significa che uno debba tenersi tutto dentro, continuare soltanto a rimuginarlo fra sé e sé. Nel capitolo delle punizioni, Benedetto ha dimostrato che riesce a toccare i problemi, e, in maniera conseguente, non solamente a parole, ma con interventi decisivi. Ma sa anche dove sta il confine, sa quando qualcosa si può e si deve cambiare. Senza il principio basilare della sopportazione, uno si trova sempre pressato di dover cambiare. Però si tratta sempre dei comportamenti e delle manìe degli altri che danno fastidio a me.

Invece di voler eliminare tutto ciò che negli altri infastidisce, dovremmo domandarci se Dio non ci chieda piuttosto di essere disponibili con quell’insopportabile confratello, se non voglia attraverso lui scalzare la nostra sicurezza e sufficienza, per aprirci al suo amore, che tutti ci sopporta. I confratelli debbono ubbidirsi l’un l’altro ed essere attenti a ciò che è utile all’altro. In una comunità si devono ascoltare gli altri, aver premura per le loro necessità e desideri, aver riguardo per i loro sentimenti e quel che pensano, per le loro idee e iniziative. Uno deve farsi incontro all’altro. Per ubbidienza Benedetto intende che io mi assumo della responsabilità verso la comunità, mi lascio pungolare dalle sue necessità, me le pongo innanzi, invece di attenermi unicamente ai miei desideri e alle mie necessità. L’autorealizzazione non va anteposta alla comunità. Perché soltanto se mi apro alla comunità e mi ci lego responsabilmente posso realizzare anche me stesso. Un’autorealizzazione attenta soltanto alle proprie necessità e che giudica indifferenti i desideri degli altri è un’ideologia. Nel servizio, nell’assunzione di responsabilità, nell’obbedienza, nell’apertura agli altri trovo anche me stesso.

Benedetto descrive il corretto ruolo dei sentimenti nella vita comunitaria con l’espressione latina “caritatem fraternitatis caste impendant”: i confratelli “pratichino con purezza di cuore la carità fraterna, alla lettera: si dedichino con cuore pure all’amore della comunità. L’amore dei fratelli deve essere la caratteristica della comunità. Ma amore maturo, non fondato unicamente su sentimenti ed emozioni. Caste: con quest’avverbio, Benedetto intende un amore che ha superato quel gradino in cui proietto il mio sentimento su un altro e mi sento con lui tanto emotivamente legato da essere geloso di tutti quelli che hanno un buon rapporto con lui.

Dai confratelli Benedetto esige un amore che di certo non esclude il sentimento, un amore pieno di calore umano, ma anche diventato maturo, che scende nel profondo dei nostri sentimenti, che si china sul mistero dell’altro, sulla presenza di Cristo nel fratello. Di conseguenza, l’amore di Dio, il rispetto della presenza di Dio nell’uomo fa parte integrante dell’amore fraterno, in quanto suo fondamento. Un amore è più che del sentimento, si esprime nell’agire concreto. È con quest’amore che i fratelli devono servirsi gli uni gli altri, come Benedetto dice nel capitolo XXXV della Regola sul servizio in cucina. Ed è con grande sobrietà che parla dei vari servizi, in cucina, a tavola, delle pulizie e dei malati. In verità, non meno importante di un’atmosfera di reciproco amore è pure che i vari servizi quotidiani, anche i più banali, funzionino al meglio, per non dover continuamente questionare su chi laverà i piatti, per non doverne discutere più di tanto. L’amore fraterno che deve sostenere una comunità deve essere sempre amore concreto, pronto ai servizi più quotidiani e capace di organizzarli in maniera congrua e senza troppi patemi.

Un secondo elemento che Benedetto pone a fondamento del suo modello di comunità è l’amore per Cristo. Cristo va anteposto a tutti i sentimenti umani. È Cristo, il fondamento di una comunità chiamata a durare. Perché una comunità è più di una bella e positiva esperienza di relazione umana interpersonale. Se una comunità si costruisce unicamente sul sentimento, finirà in un egoismo di gruppo oppure nella delusione e nella rassegnazione, perché con il sentimento tutto finisce per andare al rovescio. Anche Jacques Loew fece nelle sue comunità di base un’esperienza analoga a quella di Benedetto: “La comunità si costruisce sulla volontà di rendere presente il Signore e, di contro, far sparire se stessi; tutto il resto verrà allora da sé”.

Una condizione assoluta perché una comunità, com’è un monastero, duri, è che viva per uno scopo che non sia essa stessa, che cioè ponga Cristo al di sopra di sé. Ciò la proteggerà da quell’ideologizzazione che si riscontra talora nelle comunità-alloggio. Siccome i monaci servono tutti insieme Cristo e Lui pongono al centro della loro vita, da questo centro può formarsi una vera comunità umana, più duratura di tutti i sentimenti di fiducia e sicurezza.

Benedetto ha davanti agli occhi una comunità di monaci. Monaco significa “solo”. Il monaco è uno che vive solo, vive solitario. Per questo, la comunità che Benedetto ha presente è sempre segnata da una benefica tensione fra solitudine e comunione. La comunità di Benedetto non è un circolo di scapoli che tutto lascia fare, non è quel nido di sicurezza che oggi molti si augurano, ma è piuttosto una comunità matura, in cui i singoli si mettono dinanzi – ben consapevolmente – la loro solitudine e la portano avanti alla presenza di Dio. La comunità non è un rimedio per liberarmi dalla mia solitudine, ma, al contrario, un luogo dove ognuno si aspetta ben conscio della solitudine, considerandola un elemento indispensabile per la maturità umana e religiosa. La comunità si predispone ben consapevolmente un libero spazio di solitudine e lo protegge a beneficio dei singoli.

Una caratteristica fondamentale della solitudine è il silenzio, che Benedetto ritiene essenziale per il monachesimo. Nel silenzio il singolo si libera da tutti i legami con il mondo e con gli uomini, per aprirsi a Dio. Per gli antichi monaci il silenzio era un segno del nostro pellegrinaggio, un segno che quaggiù non abbiamo una fissa dimora, in cui poterci ben sistemare. Nel silenzio ci sottraiamo al mondo, diventiamo stranieri al mondo, per fare l’esperienza che la nostra vera patria è in cielo. In e attraverso la sua comunità monastica, Benedetto crea un luogo di silenzio comune, un luogo in cui la vita comunitaria viene di continuo spezzata in funzione di Dio, davanti al quale ognuno deve porsi.

I monasteri sono luoghi della quiete. Di quella quiete o tranquillità di cui la nostra società ha oggi bisogno più che mai. Nel troppo strepito, gli uomini si ammalano. E allora avvertono il desiderio di immergersi in un’atmosfera di tranquillità. Molti single soffrono del silenzio che li avvolge. Per loro, il silenzio è spia della loro solitudine. Invece i monaci si creano l’un l’altro uno spazio di silenzio. Si concedono l’un l’altro la quiete, per ascoltarci la voce di Dio e diventare uno con Dio. Per essi, il silenzio è un elemento essenziale del loro cammino spirituale. Nel silenzio incontrano se stessi e si liberano delle loro ansie e dei loro problemi, di cui anche troppo si angustiano. Scopo del silenzio è però diventare uno con Dio e, in Dio, uno con tutti gli uomini. Per questo i monaci vivono la loro solitudine come il luogo in cui sono uno con tutto.
- Da Madeleine Delbrêl, Il piccolo monaco, taccuino spirituale, Ed. Gribaudi:
I NOSTRI DESERTI

Quando ci si ama, si vuol stare insieme

e quando si è insieme ci si desidera parlare. 

Quando ci si ama, è penoso

avere sempre della gente intorno.

Quando ci si ama, si vuole ascoltare l’altro, 

solo,

senza che voci estranee ci vengano a turbare.

Per questo coloro che amano Dio 

hanno sempre sognato il deserto, 

per questo a coloro che l’amano 

Dio non può rifiutarlo.

E sono sicuro, mio Dio, che Tu m’ami 

e che in questa vita così ostacolata, 

stretta tutt’intorno dalla famiglia, 

dagli amici e da tutti gli altri,

non può mancare quel deserto

in cui ti s’incontra.

Non si arriva mai al deserto

senza avere attraversato molte cose,

senza essere affaticati da una lunga strada, 

senza strappare i propri occhi

al loro orizzonte abituale.

Si guadagnano i deserti, non si regalano.

I deserti della nostra vita, noi non li strapperemo 

al segreto delle nostre ore umane,

se non faremo violenza alle nostre abitudini, 

alle nostre pigrizie.

È difficile,

ma essenziale al nostro amore.

Lunghe ore di sonnolenza non valgono dieci minuti 

di sonno vero. Così è della solitudine con Te. 

Ore di quasi solitudine sono per l’anima un riposo 

minore che un tuffo istantaneo nella tua presenza.

Non si tratta d’imparare l’ozio.

Bisogna imparare a essere soli

ogni volta che la vita ci riserva una pausa.

E la vita è piena di pause, che noi possiamo scoprire 

o sprecare.

Nella più pesante e grigia giornata,

quale splendida gioia per noi la previsione

di tutti questi incontri sgranati...

Quale gioia sapere che noi potremo al tuo solo volto 

levare gli occhi,

mentre la farinata diventerà densa,

mentre crepiterà il telefono occupato,

mentre, alla fermata, attenderemo l’autobus 

in ritardo,

mentre saliremo le scale,

mentre andremo a cercare,

in fondo al viale del giardino,

ciuffi di prezzemolo per condire l’insalata.

Che straordinaria passeggiata, 

sarà per noi questa sera

il ritorno in metrò,

quando s’intravedranno appena

le persone incrociate sul marciapiede.

Quali «vantaggi» per te sono i nostri ritardi, 

quando si attende un marito, degli amici e dei figli. 

Ogni fretta di ciò che non arriva è molto spesso

il segno di un deserto.

Ma i nostri deserti hanno rudi divieti,

non fossero che le nostre impazienze

le nostre fantasticherie vagabonde

il nostro torpore, sempre in agguato di un po’ di vacanza.

Perché noi siamo fatti così che non possiamo 

preferirti senza un minimo di lotta,

e Tu, nostro Diletto,

sarai sempre messo da noi sulla bilancia 

con questo fascino,

con questa ossessione logorante

delle nostre quisquilie.
C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 
- Omelia del Santo Padre Benedetto XVI nella Celebrazione dei Vespri della Solennità dell’Ascensione del Signore alla Basilica dell’Abbazia di Montecassino, domenica 24 maggio 2009:
“NULLA ANTEPORRE ALL’AMORE DI CRISTO”

Cari fratelli e sorelle della grande Famiglia benedettina!
A conclusione dell’odierna mia visita, mi è particolarmente gradito sostare in questo luogo sacro, in questa Abbazia, quattro volte distrutta e ricostruita, l’ultima volta dopo i bombardamenti della seconda guerra mondiale di 65 anni fa. “Succisa virescit”: le parole del suo nuovo stemma ne indicano bene la storia. Montecassino, come secolare quercia piantata da san Benedetto, è stata “sfrondata” dalla violenza della guerra, ma è risorta più vigorosa. Più di una volta ho avuto modo anch’io di godere dell’ospitalità dei monaci, e in questa Abbazia ho trascorso momenti indimenticabili di quiete e di preghiera. Questa sera vi siamo entrati cantando le Laudes regiae per celebrare insieme i Vespri della solennità dell’Ascensione di Gesù. A ciascuno di voi esprimo la gioia di condividere questo momento di preghiera, salutandovi tutti con affetto, grato per l’accoglienza che avete riservato a me e a quanti mi accompagnano in questo pellegrinaggio apostolico… 

Oggi la liturgia ci invita a contemplare il mistero dell’Ascensione del Signore. Nella breve lettura, tratta dalla Prima Lettera di Pietro, siamo stati esortati a fissare lo sguardo sul nostro Redentore, che è morto “una volta per sempre per i peccati” per ricondurci a Dio, alla cui destra si trova “dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze” (cfr 1Pt 3,18.22). “Elevato in alto” e reso invisibile agli occhi dei suoi discepoli, Gesù non li ha tuttavia abbandonati: infatti, “messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito” (1Pt 3,18), Egli è ora presente in modo nuovo, interiore nei credenti, ed in Lui la salvezza è offerta ad ogni essere umano senza differenza di popolo, lingua e cultura. La Prima Lettera di Pietro contiene precisi riferimenti agli eventi cristologici fondamentali della fede cristiana. La preoccupazione dell’Apostolo è quella di porre in luce la portata universale della salvezza in Cristo. Analogo assillo troviamo in san Paolo, del quale stiamo celebrando il bimillenario della nascita, che alla comunità di Corinto scrive: “Egli (il Cristo) è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro” (2Cor  5,15).

Non vivere più per se stessi, ma per Cristo: ecco ciò che dà senso pieno alla vita di chi si lascia conquistare da Lui. Lo manifesta chiaramente la vicenda umana e spirituale di san Benedetto, che, abbandonato tutto, si pose alla fedele sequela di Gesù Cristo. Incarnando nella propria esistenza il Vangelo, è diventato iniziatore d’un vasto movimento di rinascita spirituale e culturale in Occidente. Vorrei qui fare cenno a un evento straordinario della sua vita, di cui riferisce il biografo san Gregorio Magno e a voi certamente ben noto. Si potrebbe quasi dire che anche il santo Patriarca fu “elevato in alto” in una indescrivibile esperienza mistica. La notte del 29 ottobre del 540, – si legge nella biografia – mentre, affacciato alla finestra, “con gli occhi fissi su delle stelle s’internava nella divina contemplazione, il santo sentiva che il cuore gli si infiammava… Per lui il firmamento stellato era come la cortina ricamata che svelava il Santo dei Santi. Ad un certo punto l’anima sua si sentì trasportata dall’altra parte del velo, per contemplare svelatamente il volto di Colui che abita entro una luce inaccessibile” (cfr A.I. Schuster, Storia di san Benedetto e dei suoi tempi, Ed. Abbazia di Viboldone, Milano, 1965, pp. 11ss.). Di certo, analogamente a quanto avvenne per Paolo dopo il suo rapimento in cielo, anche per san Benedetto, a seguito proprio di tale straordinaria esperienza spirituale, dovette iniziare una vita nuova. Se infatti la visione fu passeggera, gli effetti rimasero, la stessa sua fisionomia – riferiscono i biografi – ne risultò modificata, il suo aspetto restò sempre sereno e il portamento angelico e, pur vivendo sulla terra, si capiva che con il cuore era già in Paradiso. 

San Benedetto ricevette questo dono divino non certo per soddisfare la sua curiosità intellettuale, ma piuttosto perché il carisma di cui Iddio lo aveva dotato avesse la capacità di riprodurre nel monastero la vita stessa del cielo e ristabilirvi l’armonia del creato mediante la contemplazione e il lavoro. Giustamente, pertanto, la Chiesa lo venera come “eminente maestro di vita monastica” e “dottore di sapienza spirituale nell’amore alla preghiera e al lavoro”; “fulgida guida di popoli alla luce del Vangelo” che “innalzato al cielo per una strada luminosa” insegna agli uomini di tutti i tempi a cercare Dio e le ricchezze eterne da Lui preparate (cfr Prefazio del Santo nel supplemento monastico al MR, 1980, 153).

Sì, Benedetto fu esempio luminoso di santità e indicò ai monaci come unico grande ideale Cristo; fu maestro di civiltà che, proponendo un’equilibrata ed adeguata visione delle esigenze divine e delle finalità ultime dell’uomo, tenne sempre ben presenti anche le necessità e le ragioni del cuore, per insegnare e suscitare una fraternità autentica e costante, perché nel complesso dei rapporti sociali non si perdesse di mira un’unità di spirito capace di costruire ed alimentare sempre la pace. Non a caso è la parola Pax ad accogliere i pellegrini e i visitatori alle porte di questa Abbazia, ricostruita dopo l’immane disastro del secondo conflitto mondiale; essa si eleva come silenzioso monito a rigettare ogni forma di violenza per costruire la pace: nelle famiglie, nelle comunità, tra i popoli e nell’intera umanità. San Benedetto invita ogni persona che sale su questo Monte a “cercare la pace e a seguirla” (Sal 33,14-15)” (Regola, Prologo, 17). 

Alla sua scuola i monasteri sono diventati, nel corso dei secoli, fervidi centri di dialogo, di incontro e di benefica fusione tra genti diverse, unificate dalla cultura evangelica della pace. I monaci hanno saputo insegnare con la parola e con l’esempio l’arte della pace attuando in modo concreto i tre “vincoli” che Benedetto indica come necessari per conservare l’unità dello Spirito tra gli uomini: la Croce, che è la legge stessa di Cristo; il libro e cioè la cultura; e l’aratro, che indica il lavoro, la signoria sulla materia e sul tempo. Grazie all’attività dei monasteri, articolata nel triplice impegno quotidiano della preghiera, dello studio e del lavoro, interi popoli del continente europeo hanno conosciuto un autentico riscatto e un benefico sviluppo morale, spirituale e culturale, educandosi al senso della continuità con il passato, all’azione concreta per il bene comune, all’apertura verso Dio e la dimensione trascendente. Preghiamo perché l’Europa sappia sempre valorizzare questo patrimonio di principi e di ideali cristiani che costituisce un’immensa ricchezza culturale e spirituale.

Ciò è possibile però soltanto se si accoglie il costante insegnamento di san Benedetto, ossia il “quaerere Deum”, cercare Dio, come fondamentale impegno dell’uomo. L’essere umano non realizza appieno se stesso, non può essere veramente felice senza Dio. Tocca in particolare a voi, cari monaci, essere esempi viventi di questa interiore e profonda relazione con Lui, attuando senza compromessi il programma che il vostro Fondatore ha sintetizzato nel “nihil amori Christi praeponere”, “nulla anteporre all’amore di Cristo” (Regola 4,21). In questo consiste la santità, proposta valida per ogni cristiano, più che mai nella nostra epoca, in cui si avverte la necessità di ancorare la vita e la storia a saldi riferimenti spirituali. Per questo, cari fratelli e sorelle, è quanto mai attuale la vostra vocazione ed è indispensabile la vostra missione di monaci. 

Da questo luogo, dove riposano le sue spoglie mortali, il santo Patrono d’Europa continua ad invitare tutti a proseguire la sua opera di evangelizzazione e di promozione umana. Incoraggia in primo luogo voi, cari monaci, a restare fedeli allo spirito delle origini e ad essere interpreti autentici del suo programma di rinascita spirituale e sociale. Vi conceda questo dono il Signore, per intercessione del vostro Santo Fondatore, della sorella santa Scolastica e dei Santi e Sante dell’Ordine. E la celeste Madre del Signore, che oggi invochiamo quale “Aiuto dei cristiani”, vegli su di voi e protegga questa Abbazia e tutti i vostri monasteri, come pure la comunità diocesana che vive attorno a Montecassino. Amen!

Per la riflessione e il dialogo:

1) Non vivere più per se stessi, ma per Cristo: ecco ciò che dà senso pieno alla vita di chi si lascia conquistare da Lui. Il Signore ci invita ogni giorno a cambiare vita e ogni sera ci presentiamo a Lui per ricevere col perdono la grazia della “dilatazione del cuore, per correre con indicibile soavità d’amore la via dei comandamenti di Dio” (Prologo).

2) San Benedetto, dice il Papa, “per il carisma di cui Dio lo aveva dotato aveva la capacità di riprodurre nel monastero l'armonia del creato mediante la contemplazione e il lavoro”.


Se non tradiamo il senso e il fine delle nostre opere e diamo fedeltà agli impegni su cui abbiamo investito per la nostra crescita spirituale, viviamo e comunichiamo armonia.

3) Per conservare l'unità di Spirito, la fratellanza e la reciproca accoglienza l'uno dell'altro, san Benedetto ha indicato la preghiera, il libro cioè la cultura e il lavoro: un triplice impegno che ha come scopo importante il “il cercare Dio”.  


Siamo consapevoli che l’essere umano non realizza appieno se stesso, non può essere veramente felice senza Dio? E noi, siamo in Comunità per cercare Dio, per impegnarci nella ricerca  di Lui ogni giorno di più e per aiutarci come fratelli a trovarLo sempre più spesso presente nelle nostre azioni, nei nostri pensieri e desideri, nel nostro cuore?                                                                                                            

LA CROCE DI SAN BENEDETTO
San Benedetto ha una sua croce, con delle scritte che si leggono dall’alto in basso, da sinistra a destra e poi sul bordo circolare: 

“Mi sia la sacra croce luce – non mi sia guida il dragone – 

allontanati, o Satana – non cercare di ingannarmi con il tuo vano prestigio”: 

Crux Sacra Sit Mihi Lux – Non Drago Sit Mihi Dux – 

Vade Retro Satanas – Non Suade Mihi Vana.
“Ciò che tu tenti è danno – bevi tu stesso il veleno”: 

Sunt Mala Quae Libas – Ipse Venena Bibas.

Allusione, quest’ultima, al tentativo di avvelenare il santo, il quale perciò viene figurato, spesso, con una coppa dalla quale esce un serpentello o con un calice infranto.

VITA DELLA COMUNITÀ
La memoria dei nostri incontri
CONVIVENZA A LAGRIMONE

13-16 AGOSTO 2009


Domenica 9 agosto si parte per la preconvivenza a Lagrimone. Un gruppo ha accolto l’invito di poter trascorrere alcune giornate “autogestite” con ritmo di “vacanza”. 


Autogestione vuol dire anche lasciare la casa come si presenta all’arrivo… Impossibile! Togliere un po’ di polvere da una casa ristrutturata, poteva essere una normalità, ma quello che abbiamo trovato è stato altro. Camere, cucina, sala da pranzo erano accoglienti ma tutti gli altri ambienti erano ingombri di materiale da “cantiere aperto”. Ognuno di noi ha dovuto mettere in pratica la virtù della pazienza, per organizzare e per lavorare in modo da rendere accogliente l’ingresso, il salone, la cappella, da noi molto usata in convivenza. 


La recita di Lodi apriva la giornata lavorativa, la S. Messa al monastero e la recita dei Vespri la terminava. Un po’ di spazio per il riposo e una giornata completa di vacanza sono state difese. Abbiamo così raggiunto il Monte Caio, in località Schio. All’inizio del sentiero, una chiesetta, con prato attorno, ha permesso a chi non poteva affrontare il sentiero in salita, di riposare attendendo gli altri per il pranzo al sacco. Al rientro abbiamo fatto visita a Rita e Ombretta, familiari a chi ha partecipato ad altre convivenze a Lagrimone. 


Il giorno 12 sera, siamo entrati nello spirito della convivenza, accogliendo la prima famiglia.


Anche i giorni della convivenza sono stati impegnativi per i responsabili dei servizi e dell’accoglienza. Per poter accogliere tutti, è stato necessario spostare letti e risolvere qualche problemino (scarichi dei lavelli che lasciavano uscire l’acqua sul pavimento…). 


La casa richiedeva un collaudo, che è toccato a noi. Le nostre fatiche sono andate non solo a collaudare la casa, ma anche i nostri rapporti. Guardiamo al positivo!...


Il giorno 13 è iniziata la convivenza, finalmente! In mattinata la casa si è riempita di fratelli e sorelle consacrati, aspiranti e persone che hanno accolto l’invito per riposare e trovare ristoro con noi nel Signore, nell’ascolto della Parola, nella preghiera, nello scambio fraterno. 


Tema della convivenza è stato “Il messaggio del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio”. Vi abbiamo trovato il “proprio”, del nostro cammino in Comunità, conferma della grandezza, della verità della chiamata che abbiamo ricevuto.


Il giorno 14, giorno di uscita, abbiamo raggiunto il Querceto di Ruzzano, luogo dove ha vissuto padre Natale. Don Giampaolo nella Messa, celebrata sul prato, ha ricordato quanti, nascosti al mondo in quei luoghi, sono diventati grandi davanti a Dio. Ancora si sente la loro presenza in quei luoghi, che continuano a essere custoditi nel silenzio: sono padre Natale, fratel Lino, padre Guglielmo, madre Chiara… Terminata la S. Messa, un folto gruppo di noi, ha raggiunto l’eremo dove padre Natale si rifugiava in solitudine col Signore. Don Ruggero ha guidato la preghiera in quel luogo, con una riflessione sul tema che stava svolgendo con gli adolescenti in convivenza. 


Don Ruggero, che si è definito “prete amico della comunità”, era stato invitato dalla presidenza per la formazione degli adolescenti. Anche se per pochi, ha accettato l’invito. È stato un dono per tutti grandi e piccoli. Ha parlato loro dell’affettività, partendo dalla figura di Eva nei primi due capitoli della Genesi.


La sera del 14 ci siamo uniti alle Sorelle del monastero per la recita dell’Inno Akatistos.


Sabato 15: incontro-scambio sulla lectio del giorno, Luca 1,39-56, un brano che ha fatto uscire da tanti gioia e gratitudine per i doni che il Signore elargisce, ma anche domande a cui don Giampaolo ha risposto nell’omelia della S. Messa.


La sera del 15 ci siamo ritrovati nel salone per la visione di un film sulla vita del Santo Padre Benedetto XVI.

Domenica 16, nella celebrazione della S. Messa, è stata accolta la domanda di aspirantato di Nathalie Longo, di origine francese e residente a Milano, affidata al cenacolo di Reggio.


È seguito l’incontro per i consacrati con un tempo un po’ ristretto. Era necessario verificare com’era andata la convivenza, diversa, per il servizio richiesto, dalle ultime vissute a Fognano; uno spazio doveva essere riservato a don Ruggero… tutto è stato fatto ma troppo in fretta.


Nei pomeriggi del 13 e del 15 si è dedicato uno spazio di tempo al gioco, per grandi e piccoli.


Ogni giorno anche i più piccoli hanno seguito un loro programma di formazione sui Salmi, e nell’uscita all’omelia veniva presentata loro la figura del santo del giorno.


Domenica 16: chiusura della Casa del Padre che abbiamo lasciata più ordinata e pulita di come l’avevamo trovata.


Il Signore ci ha custoditi in questo tempo di fatica e di doni grandi perché così aveva in programma per noi. Ci sarà frutto a suo tempo. Sempre dobbiamo ringraziare!

                                                                                                                               Luisa

* * *
 “CAMPO CASETTA” GIOVANISSIMI

SABATO 21 E DOMENICA 22 AGOSTO 2009


Si è svolto anche quest’anno, per i bambini dai 6 ai 10 anni, il tanto atteso appuntamento del “campo casetta” presso la casa delle Sorelle di San Giovanni.


Caterina, Cecilia, Fabiano, Francesco B., Francesco Z., Gabriele, Giacomo, Mariateresa e Miriam si sono ritrovati insieme per condividere due giorni intensi ed impegnativi, ma anche tanto allegri e gioiosi.


Il filo conduttore di questa esperienza è stato il pensiero e la vita di san Paolo: grazie agli incontri con suor Anna, i bambini hanno potuto approfondire la lettura di alcuni brani degli “Atti degli Apostoli”; inoltre come attività pratica, sulla base della “Lettera agli Efesini” (cap. 6, vv. 10-18) hanno scritto, su cartoncini, pensieri e propositi da incollare su un’armatura di cartone (spada, scudo, calzari, corazza), simbolo dell’”armatura di Dio” di cui parla san Paolo.


Sempre sullo stesso tema si è svolto anche il grande gioco della Domenica pomeriggio, intitolato “Sulle Orme di San Paolo”.


I bambini si sono divisi in due squadre (chiamate Efesini e Galati) e, con tabellone, dadi e pedine, dovevano vincere le parti dell’”Armatura di Dio” superando prove pratiche e teoriche. Il Super-premio finale era la “partenza per Roma”, in cui un bambino della squadra vincente doveva rivestirsi dell’armatura e, insieme ai suoi compagni, mimare il viaggio del Santo verso Roma.


Il gioco è stato molto divertente e avvincente, ma non si può assolutamente svelare qual è stata la squadra vincitrice, in fondo non è importante!!!... e alla fine entrambe le squadre hanno rappresentato il viaggio di San Paolo in modo originale ed interessante.


Oltre a tutto ciò, non sono mancati i momenti di preghiera con le Sorelle, la Santa Messa, i canti con suor Stefania, l’approfondimento con suor Maria, tanti momenti di gioco (tiro alla fune, salto alla corda…), le merende deliziose, … tutti vissuti con entusiasmo e sana vivacità dai bambini.


Bellissimo è stato anche alzarsi presto alla Domenica mattina per vedere insieme il sorgere del sole!


Grazie al Signore che, con la Sua protezione e misericordia, ci ha fatto dono di questa bella esperienza e un caloroso grazie va alle Sorelle, che ci hanno accolto con straordinario amore e sensibilità!!!

                                                                                                                Stefania, Francesco e Gabriele
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